 “

…e Gesù, fissatolo, lo amò”.

Ogni volta che leggiamo questa frase nei Vangeli, ci viene spontaneo pensare agli incontri che quotidianamente facciamo, alle persone che, anche solo per pochi istanti, entrano nella nostra vita.

Gesù accoglieva e amava tutti, ponendo al centro la persona stessa.

Così è stato anche negli ultimi giorni della sua vita terrena, Egli ha incontrato persone che già conosceva e persone con le quali non aveva avuto ancora un contatto diretto.

Nel percorso che ci proponiamo di fare in questo tempo di Quaresima, incontreremo anche noi alcune persone che sono state vicine a Gesù, dal momento del tradimento e dell’inizio della sua Passione, passando attraverso la morte in croce, per giungere alla Resurrezione.

Le avvicineremo in momenti importanti e delicati per loro, così saremo chiamati a riflettere se, nella quotidianità della nostra vita, abbiamo vissuto situazioni simili ; e se così non fosse, possiamo cercare di verificare cosa faremmo noi se ci succedesse di dover affrontare una analoga circostanza.

Ponendoci alla sequela di Gesù, dall’orto dei Getzemani fino alla tomba scavata nella roccia, quando, rotolata via la pietra, si presenta a tutti gli uomini “vuota”, all’inizio di ogni settimana ci verrà presentato uno di questi personaggi con le parole del Vangelo, unitamente ad una frase che potrebbe essere stata pronunciata anche da noi oggi.

Buona Quaresima e Buona Pasqua a Tutti

GIUDA
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Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d'argento ai sommi sacerdoti e agli anziani  dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli dissero: «Che ci riguarda? Veditela tu!». (Mt 27, 3-4)
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“Gesu’, vorrei poter tornare indietro!  Ora come faccio? So che la tua misericordia è grande, accoglimi fra le tue braccia, perdonami!”

mercoledì 21 febbraio  - Le Ceneri -  Mt 6,1-6.16-18

Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

La Parola ed il gesto della cenere: ti faccio una proposta, audace, forte, per tempi forti. Per quaranta giorni proviamo ad invertire i poli del nostro vivere abituale. Proviamo a tenere segreto ciò che sveliamo e a svelare ciò che è segreto. Togliamo le bende della forma e del compromesso dalle nostre ferite, accettiamo che l’altro chiami per nome il male che faccio, partiamo dal presupposto che chiunque mi critichi abbia un po’ di ragione: lasciamo che l’altro possa vedere e sentire il sottobosco buio che nascondo a tutti, qualche volta anche a me stesso ed al Signore. Nascondiamo invece quanto amiamo pubblicare e far pubblicare del nostro fare e del nostre dire. Fra quaranta giorni, insieme a Gesù, l’uomo vecchio sarà morto ed insieme a Gesù un uomo nuovo, una donna nuova saranno risorti dalle loro ceneri: fratelli e non più complici nel peccato – più comprensivi tra loro e meno orgogliosi nel puntare il dito; figli nell’amore e non più figliastri in cerca di una eredità terrena – consapevoli che il Padre solo sa come e quando ricompensare ciò che abbiamo fatto a suo nome!

Signore, 
ho urgente bisogno 

della tua misericordia, 
per poter sopportare di nuovo me stesso. 
Ho urgente bisogno 

di stare con te, 
per rappacificarmi 

con gli altri e con me stesso. 
Di me nulla conosco 

finché non conosco te. 
E nulla mi piaceva 

del mio intimo 
prima di scoprirvi la tua grazia, 
il tuo compiacimento 

e la tua immagine. 
Davanti a te la vita 
cambia completamente la sua essenza; 
il tempo non viene contaminato 

da febbrili inquietudini, 
e oppresso dall'inutilità. 
Esso scorre denso, 

si svolge potentemente 
e niente resiste al suo valore. 
La sua densità fa male. 
E tuttavia, 

non appena interrompo 
la mia preghiera, 

mi sento costretto 
a riprendere questa preghiera.

Louis Evely

Ci hai creati in te e la nostra anima non ha pace finchè non riposa  in te.

giovedì 22 febbraio  -  Mt 16,13-19

Essendo giunto Gesù nella regione di Cesarèa di Filippo, chiese ai suoi discepoli: "La gente chi dice che sia il Figlio dell'uomo?". Risposero: "Alcuni Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti". Disse loro: "Voi chi dite che io sia?". Rispose Simon Pietro: "Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente". E Gesù: "Beato te, Simone figlio di Giona, perché né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli. E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli".

"Voi chi dite che io sia?". Questa è la domanda fondamentale sulla quale si decide il nostro destino. Dire chi è Gesù significa mettere la nostra esistenza in mani sicure. La risposta di Pietro è decisa. Essa non viene dalle proprie forze o dai suoi ragionamenti, ma dal fatto che ha accolto in sé la fede. Per questo Pietro riceve le chiavi e la piena autorità sul regno dei cieli. Diventa la testata d’angolo ed esercita la sua autorità trasmettendo gli insegnamenti di Gesù. 

Alla Chiesa, quale popolo di Dio, è affidato il regno dei cieli. In essa vivono gli uomini destinati ad esso. Pietro assolve il proprio sevizio nella Chiesa quando invita a ricordarsi della dottrina di Gesù, che permette di entrare nel Regno. A lui viene assegnato il duplice potere di legare e sciogliere, e il risultato delle sue azioni sarà riconosciuto in cielo, cioè le sue decisioni vengono confermate da Dio.

In questo brano Pietro viene presentato come il discepolo che fa da esempio. Ciò che gli è accaduto vale anche per gli altri discepoli e anche per noi, nel momento in cui riconosciamo Gesù come figlio di Dio e diventiamo coloro che annunciano il Regno agli altri.

O Cristo, 
Signore della conversione, 
apri il mio cuore al tuo giorno: 
sia per me giorno di perdono 
e di tenerezza. 
Se guardo i miei peccati, 
chi può resistere davanti a te? 
Purificami, salvami; 
strappami dalle forze del male, 
liberami dalle divisioni, 
unifica il mio essere 
e la mia vita. 
Donami la forza e la grazia, 
perché contemplando le tue meraviglie, 
avanzi verso la tua gioia. 
Mi hai dato il pane di vita 
come provvista per il cammino 
e annuncio del tuo ritorno: 
fa' che mi trovi 
nell'azione di grazie, 

trasfigurato dalla luce 
del tuo perdono 
e dalla gioia di ritrovarti.

Pierre Griol

Gettiamoci nelle braccia del Signore e non nelle braccia  degli uomini, perché quale è la sua grandezza, tale è anche la sua misericordia.  (Siracide 2,18)
venerdì 23 febbraio -  Mt 9,14-15

Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?”.

E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.”

“Gesù in questi versetti del Vangelo di Matteo ci fa capire quale valore vuole dare al digiuno. Mettendo subito in risalto la figura del banchetto di nozze e la presenza dello Sposo ci invita a far festa tutte le settimane alla messa domenicale dove possiamo essere con lui una cosa sola. Non ci esonera però dal digiuno. Il digiuno quaresimale può sicuramente farci riflettere in maniera più profonda sul mistero della sua passione e della sua morte. Un digiuno coerente, non  dettato dalle regole e dalla voglia, come per i farisei, di mettersi in mostra. Un digiuno sincero, fatto con il cuore. Un digiuno costante, fatto una volta sola può essere solo fine a se stesso e solo per rincuorare la nostra coscienza. Un digiuno non di privazioni, ma di motivazioni e riflessioni che ci aiutino a preparare il nostro cuore alla sua Resurrezione. Il Dio delle nozze non ama privarci delle nostre certezze, ma ci chiede di soffermarci, nel periodo quaresimale, a riflettere quali valori possono essere importanti per la nostra vita: imparare a digiunare nel quotidiano, ci può sicuramente aiutare a valorizzare ogni piccolo gesto e a rendere fedele la missione che Dio ci ha affidato.  "
Sono davanti alle porte 

della tua chiesa, 
e non mi libero dai cattivi pensieri. 
Ma tu, o Cristo, 
che hai giustificato il pubblicano, 
che hai avuto compassione dell'adultera, 
e hai aperto al ladrone 
le porte del Paradiso, 
aprimi il tesoro della tua bontà 
e poiché mi avvicino e ti tocco, 
accoglimi come la peccatrice 
e l'inferma che hai guarito. 
Infatti questa, avendo toccato 
il lembo del tuo vestito, 
riebbe la salute; 
e quella, avendo abbracciato 
i tuoi piedi incontaminati, 
ottenne il perdono dei peccati.

S. Giovanni Damasceno

Volgiti, Signore a liberarmi, salvami per la tua misericordia.  (Salmo 6,5)

sabato 24 febbraio - Lc 5,27-32 

Dopo ciò egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi seduto al banco delle imposte, e gli disse: “Seguimi!”. Egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C'era una folla di pubblicani e d'altra gente seduta con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: “Perché mangiate e bevete con i pubblicani e i peccatori?”. Gesù rispose: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”.

Levi apparteneva alla categoria dei pubblicani, persone poco raccomandabili, pubblici peccatori. Essi riscuotevano le tasse che gli Ebrei dovevano pagare all’imperatore di Roma. Il più delle volte facevano pagare loro più del dovuto, arricchendosi a spese del popolo. Gesù, rimproverato dai farisei perché con i suoi discepoli frequenta peccatori e poco di buono, e perché banchetta con loro, risponde: “Non sono le persone sane ad avere bisogno del medico, ma chi è malato”. Gesù non è venuto al mondo per chiamare le persone giuste, ma i peccatori. Come ha fatto con Levi, Lui ci passa accanto, ci chiama e ci aiuta proprio quando siamo più deboli e vulnerabili, correggendo i nostri errori, i nostri difetti: ci aiuta a fidarci di Lui.

Signore, ho peccato, 
ho fatto quello che è male 
ai tuoi occhi, 
ho mancato alla legge dell'amore. 
Tu conosci la mia debolezza, 
il bene mi attrae ma il male mi trascina. 
Tu che conosci il mio presente 
e il mio futuro, 
aiutami a dire ogni giorno 
il sì della verità, 
ad evitare il no della facilità. 
Sono qui davanti a te, o Signore, 
povero e senza valore, 
debole e sconvolto 
nel corpo e nello spirito. 
Il peccato mi ha reso triste, 
l'amicizia con te si è indebolita, 
la comunicazione con gli altri 
si è resa difficile. 
Sono qui davanti a te, 
perché tu mi ami ancora; 
nel peccato non mi abbandoni, 
e mi dai il tuo perdono. 
Ridonami, o Signore, 
la gioia della speranza 
e mostrami il cammino 
sicuro che porta a te.

P. Maior

Il vangelo insegna che l’uomo cambia la sua vita, la sua mentalità, si converte al bene non perché viene sgridato, rimproverato, punito, ma perché si scopre amato nonostante sia peccatore. (M.I. Rupnik)

pilato
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua». (Mt 27,19)
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“…ma è possibile che ci sia sempre qualcuno che mi dice che cosa devo fare?! Io so benissimo come devo comportarmi!”

domenica 25 febbraio -  Lc 4,1-13
Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto dove, per quaranta giorni, fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame. Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, dì a questa pietra che diventi pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l'uomo”. Il diavolo lo condusse in alto e, mostrandogli in un istante tutti i regni della terra, gli disse: “Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio. Se ti prostri dinanzi a me tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai”. Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. Gesù gli rispose: “È stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato.

Il diavolo sceglie di tentare Gesù, all’inizio della sua missione, puntando sulla presunzione: prova con Gesù la stessa tattica usata con Adamo. Una proposta allettante, quella del diavolo: programmare la propria vita in piena libertà, confidando solo sulle proprie forze, senza dover rispettare una volontà superiore che invece suggeriva un’altra via più difficile da praticare, quella dell’amore.

Anche la Chiesa oggi è sottoposta a questa prova. Il deserto è rappresentato dalla crisi che sta attraversando per cui si sente fragile, debole. Ed ecco la tentazione: la preoccupazione del numero porta a cercare una visibilità, a stabilire alleanze pericolose magari a prezzo di qualche parola profetica che si sarebbe dovuta dire e non si è detta… Dietro queste scelte c’è una perdita di fede, non si è più capaci di credere alla forza e alla fecondità dell’amore. Il problema per la Chiesa e per ciascuno di noi è ritrovare il rapporto con una parola che non inganna e di affermare con forza, di fronte a tutte le seduzioni della facilità, la stessa opposizione di Gesù: “No, non ci sto. Sta scritto. È a questa Parola che intendo affidare tutta la mia vita”.

Guidami, luce amabile,
tra l'oscurità che mi avvolge.
Guidami innanzi, oscura è la notte,
lontano sono da casa.
Dove mi condurrai?
Non te lo chiedo, o Signore!
So che la tua potenza 
m'ha conservato al sicuro 
da tanto tempo, 
e so che ora mi condurrai ancora, 
sia pure attraverso rocce e precipizi, 
sia pure attraverso 

montagne e deserti 

sino a quando sarà finita la notte. 
Non è sempre stato così: 
non ho sempre pregato 
perché tu mi guidassi!
Ho amato scegliere da me il sentiero, 
ma ora tu guidami!
John Henry Newman

Fra i sentimenti, una grande mente apprende la diffidenza per ultima. (Jean Baptiste Racine)

lunedì 26 febbraio – Mt 25,31-46

Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria. E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me. Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato. Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l'avete fatto a me. E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna.

Quale sarà il destino ultimo degli uomini? Gesù dà una risposta definitiva in questi versetti: il giudizio sarà secondo la sola realtà che conta, l’amore. L’amore che avremo dato al prossimo, l’amore dato ai fratelli più piccoli, più bisognosi. Dagli affamati, ai forestieri, ai carcerati.Questi versetti sono così chiari ed immediati nel loro messaggio che non necessitano di chiarificazioni né di interpretazioni. Le opere di carità sono una manifestazione del precetto fondamentale dell’amore. Ecco la vita di un uomo pesato nel suo vero valore, tutto il resto svanisce. Il Figlio dell’uomo, il Re, è Gesù. Noi saremo ammessi nell’amore di Dio o esclusi, secondo che avremo amato o ignorato i nostri fratelli. Aver soccorso nelle loro necessità i nostri fratelli: questo è il solo criterio che verrà usato per giudicare la nostra vita. Non vi è compendio più significativo della morale cristiana.

Mi pesa Signore
il rischio della scelta.
Mi spaventa 

l'eventualità dell'errore.
Mi paralizza 

l'immobilità del definitivo.
Aiutami Signore
ogni giorno  a fare le mie scelte
senza pregiudizi 

e senza preclusioni.

Quando ci rivolgiamo agli altri per un consiglio riduciamo il numero dei nostri nemici. (Kahlil Gibran)

martedì 27 febbraio – Mt,6,7-15

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. Voi dunque pregate così:

Padre nostro che sei nei cieli,

sia santificato il tuo nome;

venga il tuo regno;

sia fatta la tua volontà,

come in cielo così in terra.

Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

e rimetti a noi i nostri debiti

come noi li rimettiamo ai nostri debitori,

e non ci indurre in tentazione,

ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Quando ero piccola mi ricordo che recitavo le preghiere come un gioco. Era un quiz che facevo con mia sorella e vincevo sempre. Crescendo ho capito il vero significato delle parole che pronunciavo senza quasi darci peso. PADRE! Il grido di un Gesù crocifisso, parola pronunciata sul monte degli Ulivi, divenuta preghiera per noi, umanità di Dio. Solo con queste formule possiamo riscoprire un Dio, un Padre che ci tende la mano e ci accompagna. Non sono necessarie frasi belle e grammaticalmente corrette, perché il linguaggio dell’amore è uno dei tanti che il nostro Papà conosce, penso il suo preferito. 

Signore perdonaci
se sfuggiamo gli altri
per isolarci lontano da loro.
Temiamo i loro giudizi
rifiutiamo i loro consigli
sappiamo di sbagliare forse
e vogliamo imparare da noi.
Signore, perdona
la nostra voglia di fare da soli.
La nostra diffidenza giustifica l'inganno altrui. (François De La Rochefoucauld) 

mercoledì 28 febbraio – Lc 11,29-32

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui”.

Quando sentiamo parlare del “segno di Giona” noi pensiamo immediatamente alla ‘balena’ che lo inghiottì  e che lo risputò vivo, dopo tre giorni, sulla spiaggia di Ninive, e riusciamo anche a vedere in questo racconto il segno della morte e risurrezione di Gesù. Ma possiamo anche riflettere su altre caratteristiche di Giona: egli è un profeta che non ha voglia di andare a predicare ai pagani e quando poi lo fa, non predica cose belle ma invita alla penitenza. Allora per noi il ‘segno di Giona’ non sarà forse anche un invito alla conversione attraverso il riconoscere i nostri peccati? Oggi quasi più nessuno si confessa e quelli che lo fanno spesso si riconoscono colpevoli di briciole… Siamo dunque anche noi una “generazione malvagia?” Non lo possiamo escludere e lo siamo certamente se ci riteniamo giusti o poco peccatori. 

I giudei volevano dei segni per accettare la testimonianza di Gesù: quelli che Lui faceva in continuazione non erano loro sufficienti, e questo ci dimostra che la fede non dipende dai miracoli: i miracoli possono avvicinarci alla fede ma non la danno automaticamente. 

Alcuni si chiedono a volte perché Dio non dà agli atei segni schiaccianti, perché non scrive il suo nome in cielo con tanta chiarezza da rendere impossibile rifiutarsi di credere. Non lo fa per la stessa ragione per cui Cristo non  volle offrire portenti, né al diavolo che lo tentava, né a chi era assetato di meraviglioso, né ai suoi nemici quando moriva sulla croce. Questi richiami pubblicitari non servirebbero a niente, al massimo a suscitare un consenso forzoso, cioè una falsa fede. 

Dostoewskij ne “La leggenda del grande Inquisitore”, così interpreta la croce di Gesù: “Non scendesti dalla croce, Signore, perché non volevi fare gli uomini schiavi con un portento, perché desideravi un amore libero e non quello che nasce da un miracolo. Avevi sete d’amore volontario, non di incontro servile davanti al potere che incute timore agli schiavi”. 

Il vero credente non chiede, né ha bisogno di miracoli per credere e convertirsi a Dio.

Gli basta vedere l’ubbidienza incondizionata e l’amore senza misura di Gesù. 

Signore e Sovrano della mia vita, 
non mi lasciare in balia 
dello spirito dell'ozio, 

della leggerezza, 
della superbia 

e della loquacità. 
Concedi invece al tuo servo 
spirito di prudenza, 

di umiltà, 
di pazienza 

e di carità.
Sì, Sovrano e Signore, 
fa’ che io veda 

le mie colpe 
e non condanni

 il mio fratello, 
poiché tu sei benedetto

 nei secoli dei secoli. 
Amen.
Efrem il Siro
L'assenza di paura non significa arroganza o aggressività. Quest'ultima è in sé stessa un segno di paura. L'assenza di paura presuppone la calma e la pace dell'anima. Per essa è necessario avere una viva fede in Dio. (Gandhi)
giovedì 1 marzo - Mt 7,7-12

Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto; perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pietra? O se gli chiede un pesce, darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge ed i Profeti.

“ Chiedete e riceverete” ci dice Matteo nel brano di Vangelo in questo giovedì di Quaresima. Noi siamo bravi a chiedere, ma tante volte restiamo delusi perché non riceviamo quanto abbiamo richiesto. Questo perché dimentichiamo: “Le mie vie non sono le mie vie; i miei pensieri non sono i vostri pensieri”. Il Signore ci concede quello che è bene per noi, anche se sul momento non sembra proprio così.

E ancora: “… se voi siete cattivi… a maggior ragione il Padre vostro…” Gesù non vuole dirci che siamo cattivi, perché sa bene quanto un padre e una madre degni di questo nome, sanno sacrificarsi per i propri figli, ma ci vuole mostrare la grande bontà del Padre, suo e nostro, la misericordia infinita, la sua tenerezza che sa accogliere e perdonare. A questo Padre e al nostro fratello Gesù ci affidiamo pienamente per imparare a vivere la fede, nonostante tutto.

Mi abbandono, o Dio, 

nelle tue mani.
Gira e rigira quest'argilla,
come creta nelle mani del vasaio.
Dalle una forma 

e poi spezzala, se vuoi. 
Domanda, ordina, 

cosa vuoi che io faccia? 
Innalzato, umiliato, perseguitato, 
incompreso, calunniato, sconsolato, 
sofferente, inutile a tutto, 
non mi resta che dire, 
sull'esempio della tua Madre: 
«Sia fatto di me 

secondo la tua parola». 
Dammi l'amore per eccellenza, 
l'amore della croce, 
ma non delle croci eroiche 
che potrebbero nutrire 

l'amor proprio, 
ma di quelle croci volgari, 
che purtroppo porto con ripugnanza... 
Di quelle croci che si incontrano 
ogni giorno nella contraddizione, 
nell'insuccesso, nei falsi giudizi, 
nella freddezza, nel rifiuto 
e nel disprezzo degli altri, 
nel malessere 

e nei difetti del corpo, 
nelle tenebre della mente 
e nel silenzio 

e aridità del cuore.
Allora solamente tu 

saprai che ti amo, 
anche se non lo saprò io, 
ma questo mi basta.
John Kennedy


Il dubbio o la fiducia che hai nel prossimo sono strettamente connessi con i dubbi e la fiducia che hai in te stesso. (Kahlil Gibran)

venerdì 2 marzo -  Mt 5,20-26

Poiché io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono. Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario mentre sei per via con lui, perché l'avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia e tu venga gettato in prigione. In verità ti dico: non uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all'ultimo spicciolo!

Gesù, secondo il racconto di Matteo, ha appena enunciato le beatitudini e dichiarato che non è venuto ad abrogare i comandamenti dati a Mosè sul monte Sinai, ma a perfezionarli. Mi pare quindi logico che in questo contesto Gesù precisi che il comandamento “non uccidere” va ben oltre il puro atto omicida: per i seguaci di Cristo, chiamati a vivere concretamente l’amore per il prossimo, il “non uccidere” dovrà anche essere “non insultare”, “non umiliare”, “non disprezzare”, “non emarginare”. Quante volte, magari senza neanche pronunciare parole ingiuriose, ci adiriamo in cuor nostro contro qualche fratello e lo emarginiamo, lo ignoriamo, lo allontaniamo da noi ferendolo nell’intimo. In queste situazioni cerchiamo di convincere noi stessi che, in fondo, non abbiamo fatto niente di male (in piemontese “ e lai pa’ masà gnun”= non ho mica ammazzato nessuno!), ma qui il Vangelo è molto esplicito sulla gravità di questo comportamento. Un’ altra cosa che mi colpisce in questo brano di Vangelo, è l’affermazione della necessità di riconciliarci con il prossimo, prima di rivolgerci a Dio. “Riconciliarsi” è un verbo molto impegnativo: non vuol dire soltanto rimediare ad eventuali torti fatti, ma anche superare il rancore dovuto a torti subiti, vuol dire chiedere sinceramente perdono, ma anche sinceramente perdonare, vuol dire comporre le divergenze, eliminare i pregiudizi, accogliere senza “se” e senza “ma”. Sinceramente non so se ogni volta che intendo accostarmi all’altare per offrire a Dio la mia disponibilità assieme alle mie miserie, sono capace di soffermarmi ad esaminare seriamente quali sono i miei rapporti con il prossimo, a valutare se realmente sono riconciliato con tutti.

Signore, aiutami a fare questo esame!

Mentre incosciente 

ti ferivo 
scoprivo ch'eri accanto a me.
Lottando inutilmente 

contro te 
sentivo ch'eri tu 

il mio Signore.
Derubando del mio tributo

 il tuo onore 
vedevo crescere 

il mio debito con te.
Nuotavo contro corrente 

di tua vita 
solo per sentire 

la forza del tuo amore.
Per nascondermi da te 
ho spento la mia luce,
ma tu m'hai sorpreso 

con le stelle.
Rabindranath Tagore


Il saggio muta consiglio, ma lo stolto resta della sua opinione. (Francesco Petrarca)

sabato 3 marzo  – Mt 5,43-48

Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Ama i tuoi nemici… cosa c’è di più difficile di dire amo alla persona che ci perseguita e non perde occasione di farci del male? Sta proprio qui la difficoltà, Gesù ha amato con tutto se stesso, donando la sua vita, gli uomini che lo hanno giudicato e messo in croce. Troppo facile amare chi ti ama ed è buono con te. Non c’è alcun merito. Dio ama gli uomini tutti allo stesso modo, buoni o cattivi.

Cosa ci guadagni nel disprezzare un uomo che ti ha giudicato? Nulla. Invece, se parli con quell’uomo e ti fai conoscere, apri le tue braccia e  lo accogli, avrai ottenuto il suo amore: se ascolterai cosa ti chiede e riuscirai a soddisfarlo, avrai fatto molto di più che salutare un amico!!!

Mandaci, o Signore, del coraggio.

Il coraggio di agire 

e di agire senza temerità.
Il coraggio dell'iniziativa 

e il coraggio della disciplina. 
Il coraggio della continuità 

e il coraggio 

di un costante adattamento.
Il coraggio 

di saper stare spesso soli 

e quello di sempre ricominciare
con quelli che restano 

o quelli che arrivano.
Il coraggio di non irritarsi, 

anche in mezzo agli abbandoni 

e rimanere sempre padroni di sé.

Il coraggio di trovar sempre 

un po' di tempo 

per meditare e pregare. 
F. Letotte 

Il coraggio perfetto consiste nel fare senza testimoni quello che si sarebbe capaci di fare davanti a tutti. (François De La Rochefoucauld)

La folla
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Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò: «Chi dei due volete che vi rilasci?». Quelli risposero: «Barabba!». Disse loro Pilato: «Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?». Tutti gli risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli aggiunse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora urlarono: «Sia crocifisso!». (Mt 27,20-23)



"Sono di quelli che l’hanno seguito per curiosità, per bisogno… attirava molta gente e molta ne guariva. Eppure non ho saputo credere; la paura, i dubbi, il giudizio comune hanno avuto il sopravvento sul coraggio, le certezze, il bene che avevo sperimentato e così alla fine mi sono ritrovato in mezzo a tutti gli altri a gridare per chiederne la condanna.
domenica 4 marzo- Lc 9,28-36

Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d'aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all'entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l'eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

In questo tempo di Quaresima anche noi dobbiamo salire la montagna insieme a Gesù perché nella preghiera ci sia dato di contemplare il suo volto: volto sfigurato dalle sofferenze della croce e volto trasfigurato dalla bellezza della resurrezione. In questa luce della Trasfigurazione siamo chiamati a vedere con uno sguardo nuovo anche tutte le persone che ci capita di avvicinare: c’è in ogni essere un volto nascosto su cui brilla la luce del Signore trasfigurato. 

Signore, esiste la fede grande 

di chi sa fare scelte precise, radicali.

Ed esiste una fede piccola, la mia:

una fede più piccola 

del più piccolo granello di senapa,

una fede che non solo 

non sposta le montagne,

ma che fa fatica a vivere 

e a trovare la forza 

di continuare a credere.

Signore, accresci questa nostra fede:

scuoti la superficialità, 

l’incredulità, la paura.

Se tu ci chiamerai a parlare, 

certamente ci darai le parole.

Se ci chiamerai a lavorare, 

ci darai la forza d l’energia.

Se ci chiami a testimoniare, 

ci darai la forza e il coraggio 

di accettare il rifiuto.

Se avessimo più fede, hai ragione, 

cambieremmo il mondo.

Credere è riconoscere innanzitutto di essere amati. (F. Mauriac)

lunedì 5 marzo -  Lc 6,36-38

“Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio”.

La Misericordia è una virtù che inclina l’animo umano alla comprensione, alla pietà e al perdono verso chi soffre e chi sbaglia. Cosa c’è quindi di più bello e (apparentemente) facile? IL Signore ci dice che lo stesso metro di misura verrà usato anche per noi. Allora, perché non ci riusciamo? Mi è facile essere misericordiosa quando la persona offesa non sono io o uno dei miei cari, riesco in parte a comprendere le persone che vivono la perdita di una persona cara, perché è un dolore che ho già provato, con l’aiuto del Signore e con il tempo, a volte riesco a comprendere e perdonare delle offese ricevute, ma… Signore, come posso comprendere e perdonare veramente le persone che fanno del male a chi non è più in grado di difendersi, le persone che uccidono, che fanno violenza, chi fa violenza ai tuoi prediletti, i bambini. Ecco Signore,qui mi fermo, sono come paralizzata, la mia volontà non basta, trattengo addirittura il respiro quasi come se così potessi trattenere i pensieri che istintivamente mi vengono alla mente… C’è buio nel mio cuore, un buio profondo: come capire, come comprendere, come aiutare, come perdonare? Ho bisogno di Te, Signore, perché il buio del mio cuore non diventi eterno, ma duri il tempo di tre giorni, tempo necessario per passare dalla morte alla resurrezione.

Ci sono cose strane, 

fatti che non ti spieghi.

Ci sono quelli 

che promettono fedeltà, 

e poi tradiscono.

Ci sono quelli 

che danno la loro parola 

e non la mantengono.

Ci sono altri 

che vogliono spaccare il mondo 

e restano seduti.

Ci sono uomini 

che sarebbero pronti a tutto 

e invece non fanno niente.

Ci sono i “ve la farò vedere io”, 

i “non ti preoccupare, 

i “che problema c’è”,

e poi si ritirano dalla mischia.

Ci sono quelli che offrono 

vita eterna domani 

e vita da niente oggi,

quelli che vendono un cielo felice 

contro una terra inutile.

Ci sono i “così è la vita, 

rassegnati, non la puoi cambiare”, 

i “ma chi te lo fa fare, 

è tempo perso”.

Ci sono anche quelli che sanno  

che è difficile restar fedeli,  

ferrati ai propri ideali, 

che sanno quanto dura sia la lotta, 

ma infinita la gioia nel tentarla.

Ti prego, Signore,  

nel tempo delle parole date 

e non mantenute, 

aiutami a restar fermo nella mia.

Gennaro Matino

Il vero coraggio è talvolta il coraggio di scegliere.

martedì 6 marzo -  Mt 23,1-12

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo:  “Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dagli uomini: allargano i loro filattèri e allungano le frange; amano posti d'onore nei conviti, i primi seggi nelle sinagoghe e i saluti nelle piazze, come anche sentirsi chiamare "rabbì" dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare "rabbì", perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo. E non fatevi chiamare "maestri", perché uno solo è il vostro Maestro, il Cristo. Il più grande tra voi sia vostro servo; chi invece si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”.

La violenza del linguaggio di Gesù verso gli scribi e i farisei che si erano seduti sulla cattedra di  Mosè può stupirci, ma è proporzionata alla gravità del danno religioso che hanno provocato.

Chi erano costoro?

Gli scribi erano uomini di grande influenza nella società: erano teologi studiosi di professione della legge di Mosè ufficialmente riconosciuti per istruire sul senso della legge e sulle norme morali da seguire.

I farisei costituivano una corrente spirituale di laici pii che  si consideravano separati dagli altri e puri perché osservavano minuziosamente la legge mosaica interpretata alla lettera, per essere così sicuri della loro fedeltà a Dio.

Gesù rivolge ad entrambi i gruppi l’invettiva di essere “ipocriti”, perché gli uni e gli altri sapevano approfittare della loro conoscenza della legge per aggirarla e trovare attenuanti al loro modo di vivere, mentre caricavano gli umili di pesi insopportabili.

Alla ipocrisia uniscono anche l’esibizione della loro superiorità; la religione che esprimono è quanto mai  distante  dall’ avventura della fede proposta da Gesù. 

La durissima polemica fa da sfondo scuro alla luminosa proposta  che Gesù fa ai suoi: cogliere la propria vita come relazione con Dio,  esprimere una donazione limpida e totale con i fratelli, bandire ogni presunzione nella più completa fratellanza. Proposta fatta ai suoi, cioè a noi, di vigilare nella Chiesa contro ogni tentazione di ipocrisia e di esibizionismo per testimoniare l’amore autentico. Una Chiesa dove “il più grande tra voi sia il vostro servo”.
Se…

 riesci a non perdere la testa,
quando tutti intorno a te la perdono 

e ti mettono sotto accusa;


Se…
riesci ad aver fiducia in te stesso, 

quando tutti dubitano di te,
ma a tenere nel giusto conto 

il loro dubitare;


Se… 
riesci ad aspettare, 

senza stancarti di aspettare,
o, essendo calunniato, 

a non rispondere con calunnie
o, essendo odiato, 

a non abbandonarti all’odio 
pur non mostrandoti ne troppo buono 

nè parlando troppo da saggio;
…
Se… 

riesci a sopportare di sentire 

le verità che tu hai dette,
distorte da furfanti 

che ne fanno trappole per sciocchi;
…

Se…

riesci a parlare con la canaglia 

senza perdere la tua onestà,
o a passeggiare con il re 

senza perdere il senso comune;
…

Se…

riesci a colmare l’inesorabile minuto, 
con un momento fatto di sessanta secondi;
Tu hai la terra e tutto ciò che è in essa 

e quel che più conta…
Sarai un uomo, figlio mio!
Joseph Rudyard Kipling
L’equilibrio morale è una delle qualità più necessarie in mezzo al rollio e al beccheggio delle passioni umane. (Pierre l’Ermite)

mercoledì 7 marzo – Mt 20,17-28

Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via disse loro: “Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il terzo giorno risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?”. Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Rileggendo questo brano, non mi stupisce tanto la madre che intercede per i suoi figli, perché l’amore dei genitori porta sovente ad un eccessivo protezionismo nei confronti della prole e ad un esuberanza di orgoglio quando riescono ad  occupare posizioni “di rilievo” nella società, quanto lo sdegno degli altri, che si arrabbiano non per l’eventuale assurdità della richiesta, ma semplicemente perché pensano di essere arrivati in ritardo loro stessi nel formularla. Gesù ci ricorda, anche in maniera piuttosto dura e rigorosa, che la sua sequela non comporta essere messi agli onori degli altari, che il servizio che rendiamo a qualche nostro fratello deve essere fatto con l’Amore che lui ci ha insegnato e del quale si è fatto testimone fino alla morte in croce. È questo richiamo al servizio che ci provoca sempre un po’ di  fastidio. Non perché non ne siamo convinti, ma perché accanto ad esso vorremmo anche che ci venissero fatti dei riconoscimenti (almeno qualche volta!). Non vogliamo essere premiati sul gradino più alto del podio … questo no … però … se qualcuno si accorgesse di quanto facciamo e di come siamo bravi nel farlo …

Lo sforzo che ci (soprattutto mi!) viene richiesto è proprio quello di amare gli altri di un amore vero, quello che pone al centro la persona amata, dimenticando me stesso, offrendo tutto a Colui che sempre ci ama e che ci ha amati per primo.

O Dio eterno, santo, ricco di mistero

ripongo in te nelle tue mani 

i miei timori, i dubbi, le ansie;

sii con me perché possa vivere con Te 

giorno per giorno.

Amen

Credere è anche essere capaci di sopportare i propri dubbi. (Romano Guardini)

giovedì 8  marzo - Lc 16,19-31

C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui.

Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi.

Che ne dite di questa parabola scritta duemila anni fa ma così attuale per questo nostro mondo d’oggi sempre più globalizzato, parecchio tribolato e decisamente ingiusto? E’ infatti persin troppo semplice identificare nei due personaggi della nostra storia i due emisferi del pianeta che abitiamo: il ricco epulone che rappresenta l’emisfero nord e il povero Lazzaro che (salvo poche eccezioni) rappresenta l’emisfero sud. Quel nord ricco, ingordo, prepotente, spietato; e quel sud affamato, sfruttato, calpestato, abbandonato. Due protagonisti, dunque, due mondi: il primo mondo e il “terzo mondo”. Due mondi di diseguale grandezza; perché è bene non dimenticare che quello che noi chiamiamo “terzo mondo” rappresenta purtroppo i “due terzi del mondo”.

Ma la cosa forse ancora più odiosa, nella storia narrata da Gesù, è l’ostentazione del ricco nel fare sfoggio della sua ricchezza, senza alcun ritegno e pudore verso il povero: quel ricco che banchettava lautamente e vestiva di porpora e bisso (che erano stoffe da re) e quel povero che moriva di fame e che non aveva uno straccio da mettersi addosso. E quindi non può non preoccuparci questo racconto di Luca, perché dobbiamo ricordare che noi oggi facciamo parte di quel mondo privilegiato che troppe volte si dimostra sordo, cieco e indifferente verso quella moltitudine di persone che chiedono solamente di poter… “sopravvivere”!

E quando la storia termina, con la morte del ricco e del povero, ci deve ammonire soprattutto la sorte che è loro toccata: per il primo la condanna alle pene eterne dell’inferno, per il secondo la salvezza nella gloria eterna del paradiso. Perché ancora una volta Gesù non condanna la ricchezza in sé, ma l’uso che se ne fa; condanna soprattutto quel nostro egoismo sfrenato che ci rende troppe volte impermeabili a ogni sentimento di solidarietà umana. Speriamo che l’invito di Cristo ad accorgerci del povero Lazzaro non cada nel vuoto, ma trovi un’eco nel cuore di ciascuno di noi.

L'uomo è irragionevole, 

illogico, egocentrico
non importa, amalo.
Se fai il bene, 

ti attribuiranno secondi fini egoistici
non importa, fà il bene.
Se realizzi i tuoi obiettivi, 

troverai falsi amici e veri nemici
non importa, realizzali.
Il bene che fai

verrà domani dimenticato
non importa, fà il bene.
L'onestà e la sincerità

ti rendono vulnerabile
non importa,  

sii franco ed onesto.
Quello che per anni hai costruito 

può essere distrutto in un attimo
non importa, costruisci.
Se aiuti la gente, 

se ne risentirà
non importa, aiutala.
Da' al mondo il meglio di te, 

e ti prenderanno a calci
non importa, 

dà il meglio di te.

Madre Teresa
Il valore della nostra vita si misura dagli sforzi che ci è costata. (F.Mauriac)

venerdì 9 marzo -  Mt 21,33-43.45

Ascoltate un'altra parabola: C'era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe, vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli e se ne andò. Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto. Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro lo uccisero, l'altro lo lapidarono. Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli, visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l'erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero. Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?. Gli rispondono: “Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri? Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”. Udite queste parabole, i sommi sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro e cercavano di catturarlo; ma avevano paura della folla che lo considerava un profeta.

Un’altra parabola – esempio-paragone – per un altro passo avanti verso la “vera Pasqua” di Gesù.

E’ Lui-Gesù che invita: “ASCOLTATE!”

A chi lo dice? Ai capi dei sacerdoti e ai farisei – precisa il Vangelo – alla folla…ma anche a noi; oggi anche a me, Gesù ripete: “ASCOLTA!”

Non è mai facile ascoltare, cioè fare attenzione, accogliere la Parola, per imparare e fare come Lui mi insegna…

“Fa’ che ascoltiamo, Signore, la tua voce!”

· Gesù rilegge, anche con questa parabola la storia vissuta dal suo popolo. Storia di fedeltà ostinata da parte del Dio sempre fedele. Ma anche storia di sordità, di rifiuto, di violenza da parte di quanti, in ogni tempo, hanno rifiutato e rifiutano di accogliere l’Amore che chiama, per salvare tutti, sempre.

· I capi che ascoltano capiscono bene che Gesù si riferisce a loro: e come risposta “cercano un modo per arrestarlo”…

· La gente che ascolta Gesù lo considera un profeta, voce di Dio al suo popolo…

· E io, se ascolto Gesù, come accolgo la sua parola che sempre mi dice la Verità? 

Certo, non fa comodo Gesù, ma fa bene a chiamarmi e richiamarmi! 

 Non mi chiede di rispondergli, ripetendo soltanto, come a Messa: “Lode a Te, o Cristo!”. Ma mi propone di diventare, giorno per giorno, una sua Parola vissuta, un Vangelo povero ma credibile, un cristiano degno di questo nome!

Guardati 

dal compiere ingiustizie, 

e l’ingiustizia

 non ti sfiorerà nemmeno.

Se non sei in grado 

di estirpare l’ingiustizia, 

non cercare 

di diventare giudice:

chi comanda 

potrebbe influenzarti 

e così la tua onestà 

verrebbe compromessa.

Se uno è provato dalla disgrazia,  

non ridere di lui 

perché c’è Qualcuno 

che può rovesciare la situazione. 

Non fabbricare bugie 

a danno di un fratello 

né a danno di un tuo amico; 

in ogni circostanza 

guardati dall’essere falso, 

perché se continui a dir menzogne

 non otterrai nulla di buono.

Riconosci sinceramente 

i tuoi limiti.

La sincerità è a volte encomiabilmente coraggiosa, a volte banalmente facile. (Pierre Dehaye)

sabato 10 marzo - Lc 11,14-23

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: «È in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino.
Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde.

Gesù stava scacciando uno spirito maligno che aveva reso muto un uomo. Appena quel tale fu guarito, si mise a parlare e la meraviglia delle folle fu grande.

Alcuni dei presenti dissero: “E’ con l’aiuto di Beelzebùl, il capo dei demoni, che egli ha il potere di scacciare gli spiriti!”. Altri invece volevano metterlo in difficoltà e gli chiesero di fare un segno miracoloso come prova che veniva da Dio.

Ma Gesù, conoscendo le loro intenzioni, disse “Se gli abitanti di una nazione si dividono e combattono tra loro, quella nazione va in rovina e le case crollano una sull’altra. Se perfino Satana è in lotta contro se stesso, come potrà durare il suo regno?

Voi dite che io scaccio i demoni con l’aiuto di Belzebùl: con l’aiuto di chi li scacciano i vostri discepoli?

Perciò saranno proprio loro a mostrare che avete torto! Se invece è con l’aiuto di Dio che io scaccio i demoni, allora vuol dire che è giunto per voi il regno di Dio.

Quando un uomo forte e ben armato fa la guardia alla sua casa, allora tutti i suoi beni sono al sicuro. Ma se arriva un altro più forte di lui e lo vince, gli strappa le armi che gli davano sicurezza e ne distribuisce il bottino.

Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie insieme con me spreca il raccolto.”

Il bene non fa rumore, 

mai se ne parla, 

mai fa notizia.

Ma tanti sono coloro 

che ne fanno uso,

incalcolabili coloro 

che ne fanno pratica.

Gridare contro il male 

è sempre giusto,

ma dimenticare il bene 

è assai rischioso; 

è l’uomo che così 

perde un’arma formidabile 

per contrastare forte 

ogni avversario.

Signore, 

a precipizio non il mondo, 

per favore, 

ma ogni tentativo 

di volerlo male,

il bene sempre vince 

benché celato, 

e di sicuro 

ce n’è tanto 

che va svelato.

Gennaro Matino

Raramente ci rendiamo conto che siamo circondati da ciò che è straordinario. I miracoli avvengono intorno a noi, i segnali di Dio ci indicano la strada, gli angeli chiedono di essere ascoltati… (P. Coelho)

IL Cireneo
Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. (Lc 23,26)




“Quanto è pesante questa croce, mio Dio!  La croce di un altro, poi… ma  perché la croce?”

domenica 11 marzo – Lc 13,1-9

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù rispose: “Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”. Disse anche questa parabola: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai”.

Il pensiero di Gesù nella discussione riportata dal Vangelo vuole cancellare tanti pericolosi malintesi. Per Gesù non c’è nessuna ragione di immaginare una necessaria connessione tra il male che si soffre e la condizione di peccato. E quando parla della necessità di convertirsi per non dover subire la stessa sorte, non vuole affatto esercitare un ricatto. A Gesù sta a cuore rivelare il vero volto di Dio, ben diverso da quello di un Dio irascibile che si compiace nel sorprendere nella colpa e nel voler punire. Ecco perché racconta di un padrone che decide di eliminare dalla propria vigna una pianta di fico dalla quale, già da tre anni, non ha potuto raccogliere neppure un frutto.Dio è rappresentato dal vignaiolo che si preoccupa perché il fico non venga tagliato. A questo punto si comprende meglio quale è il senso della parola “conversione” dato da Gesù: si tratta di abbandonare una falsa immagine di Dio, quella di un Dio giudice, per incontrare il Dio di Gesù Cristo. È un Dio che non si rassegna facilmente davanti ai nostri fallimenti e non ci abbandona alla nostra mediocrità, ma rimane sempre accanto a noi con una pazienza che è l’altro nome del suo amore.

Signore,

quanto è pesante la croce.

Anche tu hai faticato a portarla.

Lungo tutta la via crucis sei caduto più volte.

Hai avuto bisogno di un Cireneo

per portare la croce con te.

ma sei stato fedele.

Non hai abbandonato quel legno…

Tu sai tutto di me.

Non ti ho mai nascosto la mia fatica,

la mia debolezza.

Ma anche il bene che voglio,

che sento…

Aiutami a restare fedele alla croce

come sei stato fedele tu.

Ernesto Olivero

Aiutami, o Signore, a tenere lo sguardo fisso su di te.

lunedì 12 marzo -  Lc 4,24-30

Poi aggiunse: “Nessun profeta è bene accetto in patria. Vi dico anche: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro”. All'udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.

Concretissimo realismo di Gesù che stigmatizza l’atteggiamento dei nazharetani che passano dalla meraviglia (“Non è il figlio di Giuseppe?”) all’indignazione e all’aggressione (“lo cacciarono…lo condussero fin sul ciglio del monte…per gettarlo giù dal precipizio”). Essi vorrebbero vedere dei miracoli, come era avvenuto a Cafarnao, per riconoscere in Gesù il Messia, ma non saranno accontentati perchè la durezza del loro cuore impedirebbe di credere anche di fronte ad eventi straordinari. Così successe al tempo del profeta Elia che non fece miracoli nella sua terra di Canaan, bensì fuori della sua patria. Egli risuscitò il figlio della vedova di Sarepta e in quella stessa casa fece sì che non si esaurissero né la farina  né l’olio per tutto il tempo della carestia. Anche con Eliseo un grande miracolo si compì con uno straniero ed Eliseo fu grande profeta. Nessun profeta è bene accetto in patria, dove tutti credono di conoscerlo a fondo e non si aspettano da lui nient’altro di quanto essi vorrebbero. Che un profeta sia un uomo straordinario non fa notizia ma che la profezia abiti nell’umile figlio di un falegname, questo è inconcepibile. La novità spacca gli otri vecchi di un’obsoleta consuetudine. I miracoli non bastano per chi ha occhi chiusi , orecchie tappate e la sicumera di stare dalla parte degli “aventi diritto”. Iddio sa trarre, con la potenza dello Spirito, anche dalle pietre figli ad Abramo.“Signore, donaci la purezza di cuore di chi non si fossilizza nei propri preconcetti ma, aperto alla novità che Tu sei,  impara a riconoscere i segni di tutti i profeti che con la loro vita, pur umile e nascosta, tessono legami di comunione e gettano senza risparmio semi di rapporti rinnovati intorno a loro con la fiducia che, nell’economia del regno, sarà realizzato, già su questa terra, il centuplo”. 

Attendimi, con il cuore e la mente sereni

Accoglimi, non fuggire, non mordo

Abbracciami, 

non avere paura di farti male.

Guardami, non mi voltare le spalle.

Ascoltami, ho un messaggio per te.

Custodiscimi, 

quando sono di un bel legno lucente

E quando sono piena di nodi 

e di screpolature

Fai tutto ciò, ma soprattutto amami 

perché dal mio cuore squarciato

scende il fiume dell’amore 

e della gioia. E io sarò con te 

fino alla fine dei tempi.

La Croce.                     Paola Celle

Mettiti sulle tracce di Colui che per primo ti cerca, dentro i mille volti e le situazioni che incrociano il tuo sguardo nella vita di ogni giorno.

martedì 13  marzo -  Mt 18,21-35

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

Questo brano evolve in una serie di affermazioni intorno al perdono e alla pietà. Nella cornice iniziale, Gesù trasmette a Pietro un’idea assoluta di perdono (bisogna perdonare settanta volte sette, cioè un numero illimitato di volte). Poi, nei primi  versetti della parabola, il re creditore applica con freddezza la legge (“ordinò che fosse venduto lui con la moglie e i figli”), ma non appena il servo gli chiede pietà, riafferma il perdono come valore assoluto, non limitandosi a concedergli una dilazione, ma condonandogli completamente l’ingente debito. Subito dopo, tuttavia, è il servo appena condonato ad essere impietoso verso un suo debitore e il brano si conclude con la punizione del servo spietato e con l’affermazione del significato della parabola: il Padre celeste si  comporterà come il re creditore con chi non perdonerà i propri fratelli.

La conclusione richiama l’invocazione del Padre nostro: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Il brano fa riflettere sul fatto che la debolezza umana non solo rende difficile un perdono incondizionato e ripetuto come quello imposto da Gesù a Pietro, ma ci induce talvolta a comportarci come quel servitore impietoso, che, nonostante il re gli avesse  condonato una cifra enorme (1 denaro equivaleva ad una giornata di lavoro e 10.000 talenti equivalevano a 100.000.000 di denari), non ha usato verso un suo fratello quella stessa pietà che aveva richiesto poco prima al suo padrone e ha pensato solo alla sua giustizia, diventando spietato  per la somma molto più  piccola che gli era dovuta.

Quella somma rappresenta lo sforzo che ci viene richiesto per scegliere di perdonare i nostri fratelli e in questa parabola vi è un ammonimento che non lascia spazio ad alternative: la nostra salvezza, sia pur nell’immensa misericordia divina, dipende dalla volontà di perdonare e di trattare i nostri fratelli come vorremmo essere trattati noi. Questo è l’unico modo di essere cristiani, altri non ve ne sono.

Donami,

ti prego Signore,

la forza di capire

che dietro ogni croce

c’è una speranza di salvezza,

che dietro ogni morte

c’è la RISURREZIONE.

Fa’ che la mia croce

Non sia un legno disadorno,

un dolore inestinguibile,

una disperazione infinita.

Perché io non ne rimanga 

ancorata per sempre.

Fa’ invece che la mia croce

Sia un punto di partenza,

che la morte sia per la vita,

che il mio dolore sia 

per la Gioia Infinita.

Amen.

Annelisa Papalettera

Dove nasce amore Tu sei la sorgente dove c’è una croce Tu sei la speranza dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna.

mercoledì 14 marzo  -  Mt 5,17-19

Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non son venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.

“Giurami che sarà per sempre”. Oppure “Promettimi che non cambierai mai”. Quante volte facciamo queste richieste, in modo più o meno esplicito, alle persone che amiamo. Non so se sia estendibile a tutti, ma io sento la profonda necessità di avere delle certezze. E man mano che procedo nella strada della vita, mi accorgo che mi interessano le GRANDI certezze. Le certezze legate, per così dire, ai GRANDI valori. Sono disposta a mettermi in gioco e a discutere su quelle cose che mi potrebbero far traballare un po’ ma che, in fondo, mi lascerebbero essere la persona che sono. Per scendere nel concreto, so che sarò madre per sempre ma, purtroppo, non figlia. Sotto questa luce, queste righe di Matteo, mi paiono rassicuranti e non intimidatorie. Voglio un Padre che sia certo di quello che dice e che mi garantisca la sua  presenza e il suo amore. Mi lascia libera di vivere e di realizzarmi come voglio e come posso ma, proprio Lui, sui grandi valori, è molto chiaro. E diventa intransigente quando sa che è in gioco la mia felicità, quella vera. Istintivamente mi viene da ribellarmi a qualsiasi restrizione ma poi… mi sento accolta, rassicurata. Mi sento figlia, figlia amata, per sempre, e spero di generare figli che, a loro volta, si sentano amati per sempre.

Stasera mi sento stanco.

Non è il lavoro che mi ha stressato.

…

Stasera mi sento stanco.

Ho incontrato tanta gente,

ho ascoltato tante pene, 

ho raccolto tanti pesi.

Ma stasera non sono stanco di questo.

Ci vuole pazienza, certo,

ad affrontare diversi percorsi,

a confrontarti con diverse vie,

è tutto ricchezza, non causa fastidio.

Se stasera mi sento stanco,

forse una ragione c’è.

Hai ascoltato tanti

ed è difficile trovare chi ascolti te.

Non è che non ci siano 

orecchie pronte, disponibili.

Ma ho bisogno di un cuore

che sappia accogliere silenzi,

 decifrarli.

Trovare lunghezze d’onda uguali

non è cosa facile,

ancor più difficile incontrare sintonie.

Stasera sono stanco, 

perché mi sento solo.

Ed è adesso che ho bisogno di te.

Stasera, mio Signore, 

fammi spazio accanto a te.

Gennaro Matino

Quando guardo dentro di me sento che solo aiutato dalla tua presenza potrò camminare lungo la tua via e mettere in pratica le tue leggi.

giovedì 15 marzo -  Lc 11,14-23

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle rimasero meravigliate. Ma alcuni dissero: “È’ in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni”. Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde”.

Gesù scaccia un demonio. Il gesto suscita la meraviglia del popolo. Si accende il dibattito: c’è chi pensa che il gesto compiuto non sia un segno di Dio ma, al contrario, un segno di Satana il quale vuole trarre l’uomo in inganno. Gesù, contrariamente ad altre volte in cui non replica alle polemiche, questa volta s’impegna, discute, parla della venuta del Regno di Dio, dichiara che il Messia è più forte di Satana. Questo brano breve  e apparentemente semplice contiene molti spunti importanti di riflessione. Anzitutto la guarigione dell’indemoniato. Gesù compie molte guarigioni di questo tipo, anche se in realtà si potrebbe pensare più semplicemente che si trattasse di ammalati psichici o epilettici. Ciò nonostante è giusto parlare di azione del demonio, perché la potenza di Satana si manifesta proprio nella malattia. Chi è malato nel corpo, nella mente, nello spirito, chi è conosciuto come peccatore o infermo, è un uomo su cui in quel momento si esercita l’azione di Satana. La guarigione è possibile con l’azione umana della medicina accompagnata dalla forza di Dio, perché solo Lui può dare pienezza di vita. E’ sintomatico che, nell’evangelo secondo Marco, Gesù, inviando i dodici a predicare la Parola, dà loro un solo potere: quello di scacciare i demoni (Mc. 3,15). Con la potestà di far arretrare il demonio, Gesù vuole che anche i suoi siano capaci di combattere e vincere il male.

Gesù allora interviene a portare scompiglio nel regno di Satana, premessa necessaria perché possa instaurarsi il regno di Dio, anzi, proprio scacciando i demoni, il Regno è già presente nell’uomo. Questa presenza è diversa da quella che ci sarà con la resurrezione; ma è già regno di Dio, realtà in sviluppo, dinamica, qualcosa che è, e sarà sempre, in corso di realizzazione. Il senso della frase “Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio”, va colto non nel fatto che ora i demoni sono scacciati, ma nel fatto che ciò accade per mezzo della potenza di Dio, che in Gesù è all’opera.

Infine, la polemica con chi pensa che l’azione di Gesù sia in realtà azione demoniaca,  identica nell’analogo brano secondo Marco, che però si conclude con le terribili parole di Gesù: “In verità vi dico: tutti i peccati saranno perdonati ai figli degli uomini …ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo, non avrà perdono in eterno” (Mc. 3,28-29). Dal contesto risulta chiarissimo quale sia questa bestemmia contro lo Spirito Santo: quando l’azione dello Spirito non solo non è riconosciuta ma è interpretata come azione demoniaca, quando non solo si rifiuta il “bene” ma lo si definisce “male”, quando si pensa che Gesù operi in nome di Beelzebùl, allora non c’è perdono possibile da parte di Dio.

Pian piano mi avvicino a te,

Signore. Quasi tremante il passo,

non di paura, ma fremito

mi prende per l’incontro

che m’attende.

Pian piano ti porto il peso,

gioie e dolori, il mio non solo,

racconto di racconti, speranze sulle pene,

memorie di passioni

tutto di uomini, tutti tuoi.

Pian piano distendo la tovaglia

Preparo il tavolo, imbandisco

di solo pane la mensa, di ogni pane.

Pane morbido e fragrante,

raffermo e duro,

bianco o scuro,

pane di vita, di vita buona

non sempre.

Pian piano te lo mostro,

te lo porgo, te lo offro

è il mio mestiere a portare pane,

 il tuo accoglierlo, spezzarlo.

…

Ti prego, Padre, 

un cenno della mano,

una tua benedizione,

spezza il pane, spezzalo con noi

saremo compagni non muterà

forse dolore

ma di sicuro tutto coprirà Amore.

Gennaro Matino

I primi cristiani non esibivano crocifissi, ma erano pronti a farsi crocifiggere per amore di Cristo.

venerdì 16 marzo – Mc 12,28-34

Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l'unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c'è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è unico e non v'è altri all'infuori di lui;  amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

“Credere che non ci sia niente di più bello, di più profondo, di più simpatico, di più ragionevole, di più perfetto di Cristo” è il pensiero che mi ispira questa pagina evangelica, così “forte e precisa” e al tempo stesso così rassicurante e convincente. Essa mi ricorda (anzi sono fermamente convinta che oggi debba e voglia ricordarlo ancor più a questo mondo sempre più sordo e indifferente a tutto e a tutti!) come il fulcro della legge di Dio, il principio ispiratore e il centro generatore che vivifica tutto il resto (allo stesso modo che, nel nostro corpo umano, il cuore, organo da sempre insostituibile e che permette all’intero organismo vivente di funzionare), sia amare Cristo Gesù e i fratelli: gustare la sua bontà, desiderare che essa si manifesti, gioire quando si fa chiara in noi e negli altri, favorire quanto dà gloria a Dio, opporsi a quello che oscura la Sua luce.

Sicuramente ciò comporta, prima di tutto, un serio impegno in tutti noi, chiamati ad abbracciare quanto ci rende trasparenti veicoli dell’amore di Dio; e poi un impegno intorno a noi, affinché dappertutto sia santificato il nome di Dio ed Egli sia accolto, riconosciuto, amato, obbedito. Il punto nodale di questa pagina credo dunque consista nel riconoscere l’altro come uguale a sé, amarlo e trattarlo proprio come amiamo e trattiamo noi stessi. Gesù insiste con chiarezza e fermezza sul fatto che i due amori in questione sono inseparabili: non ha quindi senso contrapporli e nemmeno attribuire loro precedenze. Essi costituiscono un blocco unico, sono da tenere insieme e da accrescere con gioia nella concretezza del vivere quotidiano.

Gesù, tu continui a dirmi

quanto distante 

è la tua vita dalla mia.

Aiutami a camminare dietro a te

con il passo di chi vuole servire

e non di chi vuole 

un posto importante. 

Insegnami a rinunciare 

ai miei egoismi 

per conoscere la gioia 

che viene dalla vita donata

e fa che non dimentichi

che il grano di frumento 

caduto a terra 

non è destinato alla morte,

ma a diventare

una bella spiga che presto 

giocherà con il vento.

La croce ci parla della tenerezza infinita di Dio per l’uomo.

sabato 17 marzo -  Lc 18,9-14
Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo.

Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”.

Socrate afferma che solo l’ignorante può raggiungere la sapienza, perché solo chi conosce i propri limiti cerca la conoscenza. Nel brano di Luca, solo chi conosce la propria nullità ed incapacità ad elevarsi da solo a Dio è giustificato, cioè reso giusto; solo chi si affida totalmente a Lui, riconoscendo il proprio limite, può aprirGli le porte del suo cuore, e allora  dimora in Dio e Dio dimora presso di lui.(Gv).  Nulla ci è ‘dovuto’ da Dio per le nostre opere, che costituiscono il nostro dovere quotidiano ; la misericordia di Dio scende su tutti gli uomini, che condividono la stessa natura, sul fariseo e sul pubblicano, il quale, solo, sa di averne bisogno, gratuitamente. La ricerca di Dio, l’accettazione della Sua misericordia è fondamentale per la nostra salvezza più che le ‘opere’ accompagnate dal disprezzo verso gli altri. L’osservanza puntuale della legge da sola non basta a salvarci se non  rappresenta la risposta del nostro cuore a Dio, accogliendo il suo invito ad amarlo e ad amare il prossimo.

È necessario 

che apprendiamo 

questo invito di Cristo:

“Se qualcuno 

vuol venire dietro a me,

rinneghi se stesso”.

Rinneghi se stesso, 

rinneghi le sue comodità

rinneghi 

le sue opinioni personali,

e segua unicamente 

il pensiero di Cristo,

che ci può condurre alla morte,

ma che sicuramente ci condurrà

anche alla risurrezione.

Oscar Romero

Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. (Isaia 53)

IL CENTURIONE
Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!». (Mc 15,39)




… 

“…di fronte al Crocifisso, riesco a credere veramente in Colui che è morto per la mia salvezza? …Signore aumenta la mia fede!”
domenica 18 marzo  - Lc 15,1-3.11-32               

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

Noi amiamo i giudizi netti e precisi perché sia dato a ciascuno quello che si merita: se uno si comporta bene, è giusto che sia premiato; se uno agisce male, deve necessariamente essere punito. E in questa logica vogliamo trascinare il nostro Dio. Ma Dio, quel Dio di cui ci ha parlato Gesù, non risponde alle nostre attese. È un Dio che azzera le nostre pretese di chiarezza con comportamenti e criteri di giudizio che sono sconcertanti. Dio ama anche quelli che ai nostri occhi non meriterebbero alcuna indulgenza. Dio è vicino anche a coloro che noi chiamiamo i lontani. Dio ha un sogno: quello di fare festa con persone che noi consideriamo perdute. La gioia di Dio sta nel perdonare, una tale tenerezza dovrebbe riempirci di indicibile consolazione, sapendo di essere tutti figli prodighi, pecore smarrite, il cui ritorno viene salutato con una festa così grande. Ci sia dato di contemplare la gioia che c’è in Dio e di pregare perché il Signore cambi il nostro cuore, ci dia uno sguardo simile al suo così da rallegrarci per ogni fratello che era morto e torne a vivere, era perduto e viene ritrovato.

Sei più grande 

di ogni grandezza,

e sei esaltato 

al di sopra di ogni benedizione 

e di ogni lode.

Davanti alla tua grandezza, 

ogni grandezza è piccolezza,

e ogni eccellenza viene meno.

Tu sei luce

e ti vedranno gli occhi 

di un’anima pura;

ma resterai nascosto 

agli occhi che son velati 

dalla nube del peccato.

Tu sei luce invisibile 

in questo mondo visibile,

e luce visibile 

al mondo che è invisibile.

Ibn Gabirol

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino.

lunedì 19 marzo – Mt 1,16.18-21.24

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo. Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

“… gli apparve in sogno un angelo del Signore…”. Quanta delicatezza! Il Signore non entra mai nella nostra vita con irruenza, con violenza, ma in punta di piedi, nel caso di Giuseppe, in un sogno. Mi fa pensare a Elia che si aspettava  Dio nel vento impetuoso, nel terremoto, nel fuoco…e invece Dio si trovava “nel mormorio di un vento leggero”…riconosco che spesso non ho lo stesso rispetto per la vita altrui…

Non posso, poi, non sorridere pensando che Dio entra nella nostra vita con leggerezza, ma non la lascia mai uguale a prima, ce la sconvolge, ci scombina i piani, ci spalanca le finestre su orizzonti nuovi. Signore, aiutaci a essere sensibili e docili al tuo passaggio.

Tu sei, Signore,

il compagno del mio pellegrinaggio.

Ovunque vada, i tuoi sguardi

riposano sempre su di me.

Ma la tua visione 

è il tuo stesso movimento.

Tu ti nuovi, dunque, con me;

e per tutta la durata del mio moto,

il tuo movimento

non si arresta mai.

Quando sono a riposo, tu sei con me;

quando salgo, tu sali;

quando scendo, tu scendi;

da qualsiasi parte mi voga, 

sei presente.

E nell’ora della tribolazione,

non mi abbandoni:

ogni volta che t’invoco,

tu sei al mio fianco;

perché invocarti,

è volgermi verso di te.

A chi si volge a te,

tu non puoi venir meno,

e nessuno può volgersi verso di te,

se già tu non gli sei presente.

Nicola Cusano

Egli ha vinto il mondo perché tu abbia la vita in pienezza.

martedì 20 marzo – Gv 5,1-3.5-16
Vi fu poi una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. V'è a Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, una piscina, chiamata in ebraico Betzaetà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava là un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo disteso e, sapendo che da molto tempo stava così, gli disse: “Vuoi guarire?”. Gli rispose il malato: “Signore, io non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l'acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, qualche altro scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina”. E sull'istante quell'uomo guarì e, preso il suo lettuccio, cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all'uomo guarito: “È sabato e non ti è lecito prender su il tuo lettuccio”. Ma egli rispose loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: Prendi il tuo lettuccio e cammina”. Gli chiesero allora: “Chi è stato a dirti: Prendi il tuo lettuccio e cammina?”. Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato, essendoci folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio”. Quell'uomo se ne andò e disse ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei cominciarono a perseguitare Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

In questo passo del Vangelo, Gesù entra dalla Porta delle Pecore: Egli è il buon pastore. Qui avviene l’incontro con un malato da molto tempo a cui Lui, prendendo l’iniziativa, chiede se vuole guarire. Egli non Gli risponde subito sì, poiché ha un atteggiamento di rassegnazione, pensando che nessuno lo voglia o possa aiutare. L’uomo vuole guarire, ma non può senza il Suo aiuto, e chiede indirettamente a Lui di guarirlo per ricominciare. Considerando la malattia come il peccato, guarire è distaccarsi da esso, alle volte però è difficile perché il nostro peccato ci affascina. Nel vangelo Gesù usa tre verbi attivi che contrastano con l’immobilità del malato: alzati, prendi il lettuccio e cammina. L’uomo da fiducia a Gesù che lo invita a darsi da fare portando con se il suo lettuccio: esso può essere considerato come una testimonianza della nostra vita, della nostra storia e ci ricorda ciò che è stato poiché senza memoria non c’è il presente perchè nella memoria c’è il passato e in esso ci sono le esperienze che servono per crescere e imparare a viversi il presente. L’uomo non capisce subito chi sia colui che lo ha guarito, ma lo scopre in seguito nel tempio quando si reca per pregare: solo Gesù può guarire la vita e perdonare i peccati e quindi permettergli di ricominciare da capo. Anche nella nostra vita ci sono momenti in cui ci sentiamo rassegnati, ed è proprio in questi che Gesù senza farsi riconoscere ci è più accanto. Ci aiuta a salvarci dai nostri peccati, dalle nostre malattie, riponendo in Lui la nostra fiducia, lasciando alle spalle le difficoltà e facendole rimanere nel nostro cuore come un’esperienza di vita utile per crescere e rafforzarsi.

Signore,

la tua bontà mi ha creato,

la tua misericordia ha cancellato i miei peccati,

la tua pazienza fino a oggi mi ha sopportato …

Tu attendi, o Signore misericordioso

la mia conversione

e io attendo la tua grazia

per raggiungere attraverso la conversione

una vita secondo la tua volontà.

Vieni in mio aiuto o Dio che mi hai creato

e che mi conservi e mi sostieni.

Di te sono assetato, di te sono affamato,

te desidero, a te sospiro,

te bramo al di sopra di ogni cosa.

Anselmo di Aosta

Fede è fidarsi di chi si è già fidato di te.

mercoledì 21  marzo - Gv 5,17-30

Ma Gesù rispose loro: “Il Padre mio opera sempre e anch'io opero”. Proprio per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo: perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse: “In verità, in verità vi dico, il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole; il Padre infatti non giudica nessuno ma ha rimesso ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso al Figlio di avere la vita in se stesso; e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell'uomo. Non vi meravigliate di questo, poiché verrà l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Io non posso far nulla da me stesso; giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”.

Un Vangelo difficile da comprendere quello che la liturgia ci propone oggi. È, però,una delle pagine che maggiormente ci indicano il senso cristiano della vita. Gesù dice di essere Figlio del Padre e la prova è che Egli fa tutto quello che il Padre fa. Naturalmente bisogna credere che Gesù sia Dio, credere che “operi come il Padre”, che ci dica la verità tutta intera. 

Se noi infatti accogliamo Gesù come il Figlio di Dio, mandato per la nostra salvezza, accettiamo la sua Parola e permettiamo ad essa di agire in noi. Lui allora ci dice di avere in se stesso la vita. Se noi siamo uniti a Lui, alla sua parola, noi siamo nella pienezza della vita fin da ora perché i nostri gesti, le nostre azioni corrisponderanno a quello che Dio desidera, e Lui non può che desiderare il nostro vero bene, e per di più esse avranno valenza di eternità perché se è vero che con Cristo dobbiamo morire al male e al peccato è altrettanto vero che con Lui siamo destinati alla risurrezione e alla vita eterna.  Dio ci ha creati per la vita e il suo desiderio è che noi siamo felici nella vita che dura per sempre. Quindi Gesù ha il compito di richiamarci alla vita, di darci la vita, di regalarci la sua vita, la vita di figli di Dio. 

E questo Gesù lo ha fatto e lo fa quotidianamente con noi e lo farà anche quando la morte sembrerà avere la sua apparente vittoria sulla vita.
Tu solo, Signore,

 hai pietà del mio soffrire.

Mi vieni vicino, 

e mi sollevi il cuore

rubandomi il mio peccato.

È così folle 

questo tuo gesto

che hai dovuto lasciarti crocifiggere

perché ti credessi 

e ti spalancassi fiduciosamente

la porta della mia miseria.

Signore, 

non sono degno che tu entri,

ma io apro lo stesso.

Ti apro la porta più larga 

della mia anima.

Ma tu l’hai già scardinata 

con la tua croce.

Don Primo Mazzolari

Fede è un dono d’amore che vale ogni rischio.

giovedì 22 marzo -  Gv 5,31-47

Se fossi io a render testimonianza a me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera; ma c'è un altro che mi rende testimonianza, e so che la testimonianza che egli mi rende è verace. Voi avete inviato messaggeri da Giovanni ed egli ha reso testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché possiate salvarvi. Egli era una lampada che arde e risplende, e voi avete voluto solo per un momento rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha reso testimonianza di me. Ma voi non avete mai udito la sua voce, né avete visto il suo volto, e non avete la sua parola che dimora in voi, perché non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture credendo di avere in esse la vita eterna; ebbene, sono proprio esse che mi rendono testimonianza. Ma voi non volete venire a me per avere la vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma io vi conosco e so che non avete in voi l'amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi ricevete; se un altro venisse nel proprio nome, lo ricevereste. E come potete credere, voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo? Non crediate che sia io ad accusarvi davanti al Padre; c'è già chi vi accusa, Mosè, nel quale avete riposto la vostra speranza. Se credeste infatti a Mosè, credereste anche a me; perché di me egli ha scritto. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?

C’è una contesa tra Gesù ed i suoi avversari sul modo di intendere Dio, la legge e l’uomo. Per Gesù Dio è Padre, la legge è la libertà e l’uomo è suo figlio. Per i capi del popolo Dio è colui che legittima il loro potere, la legge ne è lo strumento e gli uomini sono ridotti a massa di esclusi, pecore da sacrificare nel  tempio. Gesù ribalta sui suoi accusatori di pervertire la religione di Israele e prova la verità della sua posizione per mezzo di testimoni. Nel processo giudaico la testimonianza a proprio favore non vale. E’ richiesta quella di altri, almeno due. Il caso di Gesù però è particolare; testimonia con opere e parole la sua realtà unica di Figlio inviato dal Padre. La sua testimonianza è credibile in sé stessa perché viene da Dio e non dagli uomini. Tuttavia Gesù dopo aver accennato alla testimonianza del Padre, cita a proprio favore il Battista e le Scritture, che anche i suoi avversari dovrebbero comprendere. Perché i capi del popolo, interpreti delle scritture, non credono a Gesù e non ne accettano la testimonianza? Ogni nostro male viene dal peccato originale che ci impedisce di accettare la nostra identità di figli. Vogliamo essere padri di noi stessi; solo chi vive da figlio conosce il proprio principio e fine, sa da dove viene e dove va: conduce una vita sensata. Gesù pertanto oltrepassa la legge perché Lui ne è il compimento.

Quando fu data la legge, il popolo vide la gloria e udì la voce del Signore. Gesù rimprovera i suoi accusatori di non essere aperti alla rivelazione. Si sono fermati alle parole, senza guardare chi parla. Gesù rimprovera i suoi accusatori di aver questa parola sulla bocca e non nel cuore. Se l’avessero ascoltata, dimorerebbe in loro: sarebbero figli e crederebbero nel Figlio che il Padre ha inviato. Il comando che riassume la legge è di amare Dio, vita dell’uomo. La legge non deve essere interpretata da schiavo, suddito o ribelle, ma da figlio, amato e amante. 

Noi siamo figli di Dio, fratelli di Gesù, perciò suoi eredi. Essere eredi di Dio significa ricevere in dono la salvezza, dono e non merito nostro.

Signore Gesù, 

io sono povero come lo sei tu,

sono debole come lo sei tu,

sono uomo come lo sei tu.

Ogni mia grandezza 

viene dalla tua piccolezza,

ogni mia forza 

dalla tua debolezza,

ogni mia sapienza 

dalla tua follia!

Correrò verso di te, Signore,

che sani gli infermi, 

dai forza ai deboli,

ridoni gioia 

ai cuori immersi nella tristezza.

Io ti seguirò, 

Signore Gesù.

Aelredo di Rievaulx

Fede vera è al venerdì santo quanto tu non c’eri lassù. (D.M. Turoldo)
venerdì 23 marzo -  Gv 7,1-2.10.25-30

Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, detta delle Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme dicevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov'è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato”. Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora.

La ricorrenza che si festeggia durante la festa delle Capanne è la liberazione dall’Egitto, quando il popolo di Dio trascorse quarant’anni nel deserto in attesa della terra promessa. Lo stesso accade oggi per chi sceglie di seguire Gesù: si lascia liberare dai propri peccati come dalla schiavitù degli Egiziani, e attende il regno eterno nel deserto della vita.  Nel Vangelo si dice che Gesù era presente alla festa, ma era nascosto. La verità infatti non era ancora stata rivelata, solo con la Pasqua ci sarà la pienezza dell’annuncio di Cristo. Non è quindi per paura di essere ucciso che Gesù rimane nascosto: nessuno infatti riuscì a catturarlo, perché non era ancora giunta la sua ora. La sua ora verrà quando tutto sarà compiuto, e sarà avvenuto tutto ciò che di lui era stato predetto dai profeti. Ma quello che colpisce di più in questo brano sono le voci dubbiose e stupite della gente di quel tempo, e direi anche della gente dei nostri tempi, le nostre voci. Tante volte giudichiamo, un po’ superficialmente, le persone che ci stanno a fianco, e abbiamo la pretesa di capire tutto perché pensiamo di sapere tutto. E invece, oggi come allora, non è così. Quel Gesù che tutti conoscono come il figlio di Maria e Giuseppe non è che il Gesù uomo: questo è importante, ma non è tutto, Gesù viene da Dio. E proprio per questo i profeti l’avevano indicato come qualcuno che dovrà venire, ma nessuno saprà da dove viene. Solo Gesù conosce il Padre, e solo attraverso di Lui potremo conoscerlo.Lasciamoci allora guidare da Lui in questi quaranta giorni in preparazione alla Pasqua, lasciamo che solo Gesù sia ciò che veramente cerchiamo. Senza la presunzione di sapere tutto, accogliendo nel profondo la Parola e i fratelli.

Essere davanti a te, 

Signore, 

è tutto.

Chiudere gli occhi 

del mio corpo,

chiudere gli occhi 

della mia anima,

e restare immobile, 

silenzioso,

espormi a te che Sei qui, 

esposto a me,

essere presente a te, 

l’infinito presente.

Io accetto di non sentire nulla, 

Signore,

di non vedere nulla,

di non comprendere nulla.

Svuotato di ogni idea,

di ogni immagine,

 nella notte.

Eccomi semplicemente

per incontrarti senza ostacoli.

Nel silenzio della fede, 

davanti a te, Signore.

M. Quoist

Gesù, ci sia concesso di diventare tuoi contemporanei, di vederti come e dove sei passato sulla terra e non nella deformazione di un vuoto ricordo. (S. Kierkegaard)

sabato 24 marzo -  Gv 7,40-53

All'udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: “Questi è davvero il profeta!”.

Altri dicevano: “Questi è il Cristo”. Altri invece dicevano: “Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice forse la Scrittura che il Cristo verrà dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide?”. E nacque dissenso tra la gente riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno gli mise le mani addosso. Le guardie tornarono quindi dai sommi sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: “Perché non lo avete condotto?”. Risposero le guardie: “Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!”. Ma i farisei replicarono loro: “Forse vi siete lasciati ingannare anche voi? Forse gli ha creduto qualcuno fra i capi, o fra i farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!”. Disse allora Nicodèmo, uno di loro, che era venuto precedentemente da Gesù: “La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?”. Gli risposero: “Sei forse anche tu della Galilea? Studia e vedrai che non sorge profeta dalla Galilea”. E tornarono ciascuno a casa sua.

“Il Messia non può venire dalla Galilea!” … e questo è quanto!

 I dotti erano a conoscenza della legge, non come quella “maledetta gente del popolo” che è ignorante. Eppure il Signore si è rivelato proprio agli ignoranti, a quelle persone che, non avendo preconcetti, aprivano il loro cuore alle Sue parole e credevano. Anche noi, oggi, amiamo analizzare tutto, assistere ai reality show bevendo come vere tutte le situazioni che ci vengono propinate! Ma noi siamo dotti, noi abbiamo studiato, noi non ci facciamo “fregare” da nessuno, solo… ci limitiamo a seguire la massa come un branco di pecoroni, chiudendo gli occhi, orecchie e cuore di fronte alla Parola che ci vuole vigili e attenti! Certo è più facile così, non ci impegna troppo, non ci chiede responsabilità. Se ascolto il Signore, invece, devo cambiare direzione, pormi al servizio del fratello, essere accogliente, porgere l’altra guancia, perdonare, essere responsabile delle mie azioni… Quanta fatica in tutto questo! Però… se ci proviamo, ci rendiamo conto che dentro di noi cresce la serenità che ci porta alla gioia. 

Allora le fatiche quotidiane e quelle impreviste (malattie, lutti, incidenti…) vengono affrontate con più grinta e superate (o perlomeno si convive con esse) più facilmente. “Ognuno se ne andò a casa propria” con rabbia e astio nel cuore. Il Signore non vuole questo, vuole amore e pace, vuole, soprattutto, che ci accorgiamo ed aiutiamo chi ci sta intorno, non chiudendoci nel nostro io. 

Apertura e accettazione serena sono il segreto della pace e ci conducono all’incontro con il Risorto senza affanni inutili.

Se il nuotatore alza la testa,

è per “riprendere fiato”.

Se l’automobilista si blocca

davanti alla pompa di benzina,

è per “fare il pieno”.

Se tu ti fermi,

è  per prendere coscienza di te stesso,

per raccogliere ogni tua forza,

orientarla e dirigerla,

per impegnarti a fondo nella tua vita.

Accettare di fermarsi

è accettare di guardarsi,

ed è già impegnarsi,

poiché significa far entrare lo spirito

all’interno della propria casa.

Tu non ti riconosci,

e non ti comprendi pienamente

che nella luce di Dio.

Tu non agirai con efficacia 

se non in unione 

all’azione di Dio.

Quando dai un appuntamento a te stesso,

dai, al tempo stesso,

appuntamento al Signore.

M. Quoist

La fede non va raccontata: deve essere vissuta. Allora si diffonde da sé. (Gandhi)

PIETRO E GIOVANNI
Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra. (Gv 20,3-6)


“Giovanni, Giovanniiii, aspettami! Le mie povere gambe e il mio cuore non reggeranno questa corsa affannosa e questa ansia di arrivare e di vedere… Giovanniii …”

“Tranquillo, Pietro, non posso gustare una gioia tanto grande da solo…”

domenica 25 marzo – Gv 8,1-11

Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.

Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; và e d'ora in poi non peccare più”.

Gesù non condanna in base a un codice di comportamento, ma rimanda ciascuno dei suoi ascoltatori alla verità nascosta del proprio cuore: “Chi di voi è senza peccato, scagli la prima pietra”.  Come dire: rientrate in voi stessi, misuratevi con la vostra coscienza prima di condannare le colpe altrui, abbiate il coraggio di riconoscere le vostre. È una lezione salutare per tutti noi. Il fatto che gli accusatori della donna si allontanino, uno dopo l’altro, dimostra chiaramente che esiste una verità nascosta che non coincide con l’immagine che gli altri sono disposti a riconoscere per ciascuno di noi. Siamo tutti peccatori: questa è la verità che tante volte non riusciamo a interiorizzare con la necessaria umiltà. E in un certo senso siamo tutti adulteri, perché ogni nostro peccato ferisce Dio nel suo amore. Gesù non condanna, ma apre una strada, un avvenire, una prospettiva di vita totalmente diversa. È meravigliosa la scena che vede la donna peccatrice di fronte a Gesù: è “la miseria umana che incontra la misericordia divina” (S. Agostino).

Col viso volto ad oriente

per aspettare l’alba

e il cuore volto 

ad un più chiaro oriente

da cui verrà la resurrezione,

io mi sono coricata. 

Che importa

se per una sola notte o per tutte?

Uno stesso Signore 

mi è guida

verso l’alba 

e la risurrezione!

Margherita Guidacci

Spoglia è la croce. E nuda respira la resurrezione. (Angelo Casati)
lunedì 26 marzo -  Gv 8,12-20

Di nuovo Gesù parlò loro: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Gli dissero allora i farisei: “Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera”. Gesù rispose: “Anche se io rendo testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove vengo e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. Nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera: orbene, sono io che do testimonianza di me stesso, ma anche il Padre, che mi ha mandato, mi dà testimonianza”. Gli dissero allora: “Dov'è tuo padre?”. Rispose Gesù: “Voi non conoscete né me né il Padre; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio”. Queste parole Gesù le pronunziò nel luogo del tesoro mentre insegnava nel tempio. E nessuno lo arrestò, perché non era ancora giunta la sua ora.

“Io sono la luce del mondo”. Già Isaia presentava il Messia come luce delle nazioni convinto che i popoli avrebbero camminato alla sua luce. Solo il cieco conosce a fondo il valore della luce eppure quante oscurità nella nostra vita riguardo al presente e ancor di più al nostro futuro e brancoliamo fra il fare e il non fare,  fra il dire o il tacere; per questo preghiamo con il salmista:

“Tu sei la mia lucerna, Signore,

sei il mio Dio che dà luce alla mia oscurità”.

“Il Padre mi ha mandato”.

Gesù ci fa conoscere il Padre e ce lo presenta come suo testimone e in perfetta unione a lui, perché lui, il Cristo, fa sempre quello che piace al Padre. Più volte Gesù dirà:il Padre mi ha mandato, il Padre mi ama e opera con me, il Padre ed io siamo una cosa sola. Potresti anche tu dire così: il Padre mi ama e opera con me? La tua vita si svolge nella sua volontà? La mia vita, ti confesso, non sempre, perché… quante volte seguo di più i miei capricci e le mie comodità! Come posso pretendere, poi, che Egli mi sia testimone?

Accendi tutte le luci,

prepara tutte le fiaccole,

illumina la casa

della tua anima.

È notte, ma l’alba

è certa, vicina.

Potrebbe giungere

il tuo Signore

e chiamarti con la voce

che hai ascoltato

fin da bambina.

Non si spenga

la tua lucerna,

alimentala con la lunga

pazienza del soffrire.

Donata Doni

E anch’egli ha lasciato il seno del Padre, e si è commosso di noi e ci ha amato perdutamente. (D.M. Turoldo)

martedì 27 marzo -  Gv 8,21-30

Di nuovo Gesù disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Forse si ucciderà, dal momento che dice: Dove vado io, voi non potete venire?”. E diceva loro: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che io sono, morirete nei vostri peccati”. Gli dissero allora: “Tu chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che vi dico. Avrei molte cose da dire e da giudicare sul vostro conto; ma colui che mi ha mandato è veritiero, ed io dico al mondo le cose che ho udito da lui”. Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti credettero in lui.

C'è una incompatibilità profonda fra il Signore e questo mondo, la sua logica e quella degli uomini. Gesù è sempre avanti, un passo oltre a noi, e quando pretendiamo di averlo già capito o di possederlo, è proprio allora che ce ne siamo allontanati di più. Ma questo non perché Gesù vuole nascondersi o sfuggirci, ma perché egli vuole attrarci sempre più lontani da noi stessi, dalle nostre abitudini e modi essere per "innalzarci" con lui verso il Padre. Ecco che allora quella domanda essenziale e scarna che gli pongono: "Tu chi sei?" diventa anche la domanda della nostra vita, il senso del nostro sforzo di essere migliori. A quell'interrogativo Gesù risponde in modo altrettanto scarno ed essenziale: "Proprio ciò che vi dico." Cioè è la Parola che ci da la vera immagine e identità di Dio, per questo va scavata, ruminata, digerita, perché ci rivela sempre nuovi tratti ed espressioni del suo volto. A Mosè che domanda come si chiami colui che lo invia presso gli Israeliti a liberarli dalla schiavitù egiziana, Dio risponde: "Io sono" (Es 3,14). Che strano nome! Presso le culture antiche, conoscere il nome proprio di una divinità significava assicurarsene il favore, averla in qualche modo nelle proprie mani. Dio, rivelando di chiamarsi "Iahweh", "Io sono", afferma appunto di essere assolutamente aldilà delle possibilità di comprensione e controllo umani: "Io sono" infatti propriamente non è un nome; Dio non può essere racchiuso in un nome (e per questo, per gli ebrei, "Iahweh" è un nome assolutamente impronunciabile). Dio dunque rivela a Mosè di essere assolutamente trascendente, inafferrabile. Ebbene, Gesù afferma che si rivelerà con questo stesso nome, allorché sarà innalzato sulla croce. Cosa significa? Inchiodandolo a una croce, gli uomini credevano di ridurre Gesù in proprio potere: in verità invece, Gesù stesso, consegnandosi liberamente agli uomini, mostrerà il suo potere, la sua vittoria sulla morte e la sua infinita misericordia.
 “Avete visto il mio amato?”

Solo cercandolo 

si lascerà trovare: 

non lo cercheremmo 

se non l’avessimo trovato:

trovarlo è cercarlo ancora:

vederlo è non essere 

mai sazi di desiderarlo.

D.M. Turoldo

Non c’è sepolcro la cui pietra non sia provvisoria sulla sua imboccatura. (Tonino Bello) 

mercoledì 28 marzo -  Gv 8,31-42

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: “Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenza di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova posto in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro!”. Gli risposero: “Il nostro padre è Abramo”. Rispose Gesù: “Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo! Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio; questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero: “Noi non siamo nati da prostituzione, noi abbiamo un solo Padre, Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro Padre, certo mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato”.

“…ma intanto cercate di uccidermi”. Ho provato un dolore sordo in fondo al cuore, leggendo queste parole. Quante volte, mio Signore, provo a ucciderti, perché la tua Parola mi sta davanti e mi dà fastidio, mi intralcia, non mi lascia arrivare dove voglio. Allora cerco di farti tacere, cerco di non ascoltare, di dimenticare, di fare finta di non sapere, di nascondermi dietro false giustificazioni. Signore, se mentre leggo la tua Passione fremo di indignazione per ciò che ti hanno fatto uomini di 2000 anni fa, aiutami a essere consapevole di cosa io oggi faccio a te quando ti cancello dalla mia vita e abbi pietà di me!

Anche quando 

l’angoscia ci assale

donaci, o Padre,

di non dubitare,

ma insieme

di sempre più credere:

di credere alla tua fedeltà

e al tuo amore

al di là di tutte le apparenze.

D.M. Turoldo

Con te,  Signore, ogni fine diventa principio.

giovedì 29 marzo - Gv 8,51-59

In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte. Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù:”Se io glorificassi me stesso, la mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò». Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù:”In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

I giudei di cui parla il Vangelo si vantano di poter affermare “il nostro padre è Abramo”. E non vogliono ricordare che Abramo ha rischiato tutto mettendosi in cammino, senza sapere quale sarebbe stata la destinazione voluta da Dio, mentre essi non conoscono nessun movimento che quello di chiudersi in se stessi, a difesa delle proprie certezze e della propria tranquillità. Thomas Merton, famoso monaco trappista del secolo scorso, parla di una sorta di crampo che ci irrigidisce in noi stessi tanto da voler difendere il nostro “io” da ogni occasione di vita e di turbamento. E se qualcuno viene a turbare la nostra tranquillità con una verità diversa dalla nostra, ci difendiamo come hanno fatto i Giudei con Gesù:squalificandolo, demonizzandolo fino a volerne cancellare la presenza. Si preferisce vivere nella menzogna piuttosto che accettare una verità scomoda. E la menzogna è la madre della violenza.

Dove sei? 

Non vedo il Tuo volto.

Eppure ci sei.

I tuoi raggi

rimbalzano in mille direzioni.

Sei la Presenza nascosta.

Tu mi penetri, 

mi avvolgi,

mi ami.

Fa’ di me 

una viva trasparenza

Del Tuo essere 

e del Tuo amore.

I. Larranaga

Finchè ti rivelerai ai nostri cuori, ci sarà speranza.

venerdì 30 marzo - Gv 10,31-42

I Giudei portarono di nuovo delle pietre per lapidarlo. Gesù rispose loro: “Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre mio; per quale di esse mi volete lapidare?”. Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un'opera buona, ma per la bestemmia e perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Rispose loro Gesù: “Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio (e la Scrittura non può essere annullata), a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo, voi dite: Tu bestemmi, perché ho detto: Sono Figlio di Dio? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre”. Cercavano allora di prenderlo di nuovo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui si fermò. Molti andarono da lui e dicevano: “Giovanni non ha fatto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui.

Questo brano del Vangelo di Giovanni mi ha messo in crisi. E ’un passo intenso, complesso, così mi sono soffermata su passaggi che hanno attirato la mia attenzione: “Non vogliamo ucciderti per un’opera buona, ma perché tu bestemmi. Infatti sei soltanto un uomo e pretendi di essere Dio.”  la risposta di Gesù :” Se non faccio le opere del Padre mio, continuate a non credere in me, se invece le faccio e non volete credere in me, almeno credete a queste opere” Ho notato che l’atteggiamento degli uomini, nel  tempo, non è mai cambiato. L’uomo è cieco di fronte all’evidenza, nega la realtà e trova dei pretesti per giustificare se stesso e le proprie azioni. E se, per Gesù, azione e parola sono l’uno specchio dell’altra,  per noi uomini non è così. Io, per prima, mi rendo conto di quando sia difficile riconoscere la bontà delle azioni altrui  liberandomi dal giudizio basato sulle parole o sull’apparire dell’altro che ho di fronte. Posso anche uccidere o essere uccisa con le sole parole anche se le mie azioni sono giuste. L’unica cosa che mi conforta è che Gesù non agisce,  in questo momento,  mi ha posto accanto persone che riescono ad andare oltre le mie parole e a cogliere ciò che positivo faccio. Vorrei imparare da loro e restituire quello che il Signore mi sta regalando, mi ci vuole molta umiltà. Eppure sento che se cadrò avrò una Mano amica che mi aiuterà a rialzarmi, e poi  cadrò, di nuovo e mi rialzerò…e Lui ci sarà, sempre! 

Manda, Signore, ancora profeti,

uomini certi di Dio,

uomini dal cuore in fiamme.

E tu a parlare dai loro roveti

Sulle macerie delle loro parole

Dentro il deserto dei templi:

e dire ai poveri di sperare ancora. 

Che siano ancora la tua voce,

voce di Dio dentro la folgore,

voce di Dio che schianta la pietra.

D. M. Turoldo

Nella tua risurrezione il mio risveglio. (Ombretta Suardi) 

sabato 31 marzo - Gv 11,45-56

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: “Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione”. Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: “Voi non capite nulla e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera”. Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù pertanto non si faceva più vedere in pubblico tra i Giudei; egli si ritirò di là nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Efraim, dove si trattenne con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e stando nel tempio dicevano tra di loro: “Che ve ne pare? Non verrà egli alla festa?”.

Che cosa è più vantaggioso per me? Questa è la domanda che si è fatto Caifa e questa è la logica cui risponde molte volte il nostro operare. La risposta a questa domanda, comporta spesso non solo mettere gli altri in un secondo piano, ma utilizzare gli altri a nostro vantaggio. Tutto il contrario fu la vita di Gesù; non si tirò indietro neppure quando scoprì che il disegno del Padre per aprirci le porte della salvezza passava per la sua morte. Il senso vero del nostro essere al mondo è stare al servizio degli altri, però quante volte, a livello personale o sociale, cerchiamo che gli altri siano a nostro servizio!

Non ti cercheremo 

nelle altezze, 

o Signore, 

ma in questa crocefissa 

storia dell’uomo,

dove Tu sei entrato

conficcandovi 

l’albero della Croce,

per lievitarla 

verso la terra promessa

con la forza contagiosa

della tua Resurrezione.

B. Forte
Il Vangelo, prima che un libro scritto con l’inchiostro, è un libro dipinto sul volto dei testimoni della Risurrezione. (S. Palumbieri)

MARIA DI MAGDALA
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo».  Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! (Gv 20,14-16)




“Ma come ho fatto a non riconoscere il mio Signore? “

domenica delle Palme 1 aprile -  Lc 22,14-23-56

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio”. Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”. “Ma ecco, la mano di chi mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, secondo quanto è stabilito; ma guai a quell'uomo dal quale è tradito!”. Allora essi cominciarono a domandarsi a vicenda chi di essi avrebbe fatto ciò. Sorse anche una discussione, chi di loro poteva esser considerato il più grande. Egli disse: “I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori. Per voi però non sia così; ma chi è il più grande tra voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove; e io preparo per voi un regno, come il Padre l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno e siederete in trono a giudicare le dodici tribù di Israele. Simone, Simone, ecco satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli”. E Pietro gli disse: “Signore, con te sono pronto ad andare in prigione e alla morte”. Gli rispose: “Pietro, io ti dico: non canterà oggi il gallo prima che tu per tre volte avrai negato di conoscermi”. Poi disse: “Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?”. Risposero: “Nulla”. Ed egli soggiunse: “Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così una bisaccia; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra i malfattori. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo termine”.

Ed essi dissero: “Signore, ecco qui due spade”. Ma egli rispose “Basta!”. Uscito se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”. Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”. Mentre egli ancora parlava, ecco una turba di gente; li precedeva colui che si chiamava Giuda, uno dei Dodici, e si accostò a Gesù per baciarlo. Gesù gli disse: “Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell'uomo?”. Allora quelli che eran con lui, vedendo ciò che stava per accadere, dissero: “Signore, dobbiamo colpire con la spada?”. E uno di loro colpì il servo del sommo sacerdote e gli staccò l'orecchio destro. Ma Gesù intervenne dicendo: “Lasciate, basta così!”. E toccandogli l'orecchio, lo guarì. Poi Gesù disse a coloro che gli eran venuti contro, sommi sacerdoti, capi delle guardie del tempio e anziani: “Siete usciti con spade e bastoni come contro un brigante? Ogni giorno ero con voi nel tempio e non avete steso le mani contro di me; ma questa è la vostra ora, è l'impero delle tenebre”. Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: “Anche questi era con lui”. Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco!”. Poco dopo un altro lo vide e disse: “Anche tu sei di loro!”. Ma Pietro rispose: “No, non lo sono!”. Passata circa un'ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”. Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici”. E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte”. E, uscito, pianse amaramente. Frattanto gli uomini che avevano in custodia Gesù lo schernivano e lo percuotevano, lo bendavano e gli dicevano: “Indovina: chi ti ha colpito?”. E molti altri insulti dicevano contro di lui. Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i sommi sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al sinedrio e gli dissero: “Se tu sei il Cristo, diccelo”. Gesù rispose: “Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma da questo momento starà il Figlio dell'uomo seduto alla destra della potenza di Dio”. Allora tutti esclamarono: “Tu dunque sei il Figlio di Dio?”. Ed egli disse loro: “Lo dite voi stessi: io lo sono”. Risposero: “Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L'abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca”. Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: “Abbiamo trovato costui che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re”. Pilato lo interrogò: “Sei tu il re dei Giudei?”. Ed egli rispose: “Tu lo dici”. Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla folla: “Non trovo nessuna colpa in quest'uomo”. Ma essi insistevano: “Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui”. Udito ciò, Pilato domandò se era Galileo e, saputo che apparteneva alla giurisdizione di Erode, lo mandò da Erode che in quei giorni si trovava anch'egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto, perché da molto tempo desiderava vederlo per averne sentito parlare e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò con molte domande, ma Gesù non gli rispose nulla. C'erano là anche i sommi sacerdoti e gli scribi, e lo accusavano con insistenza. Allora Erode, con i suoi soldati, lo insultò e lo schernì, poi lo rivestì di una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici; prima infatti c'era stata inimicizia tra loro. Pilato, riuniti i sommi sacerdoti, le autorità e il popolo, disse: “Mi avete portato quest'uomo come sobillatore del popolo; ecco, l'ho esaminato davanti a voi, ma non ho trovato in lui nessuna colpa di quelle di cui lo accusate; e neanche Erode, infatti ce l'ha rimandato. Ecco, egli non ha fatto nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò”. Ma essi si misero a gridare tutti insieme: “A morte costui! Dacci libero Barabba!”. Questi era stato messo in carcere per una sommossa scoppiata in città e per omicidio. Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Ed egli, per la terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”. Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà. Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! e ai colli: Copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”. Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”. Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: “Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto”. Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l'altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “n verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”. Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò. Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest'uomo era giusto”. Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti. C'era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta. Non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto. Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato. Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù, poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

Entriamo, con questa settimana, nei giorni del nostro destino, i giorni della “vendetta di Dio”: quando Dio si vendica di tutta la lontananza, di tutta l’indifferenza, di tutta la separazione, inventando la croce che solleva la terra, che abbassa il cielo, che raccoglie i quattro orizzonti, crocevia di tutte le nostre strade disperse. Le braccia di Gesù, inchiodate e distese in un abbraccio, sono cuore dilatato fino a lacerarsi molto prima del colpo di lancia, sono accoglienza di ogni creatura.  L ’uomo nasce dal cuore trafitto del suo Creatore. E capisce che la vita è dono di sé, che Dio e la vita sono dono reciproco di sé: la croce è davvero la gloria di Dio, l’ora gloriosa della vita.

Signore, 
che nessun nuovo mattino 
venga ad illuminare la mia vita 
senza che il mio pensiero 
si volga alla tua resurrezione 
e senza che in spirito io vada, 
con i miei poveri aromi, 
verso il sepolcro vuoto dell’orto! 
Che ogni mattino sia, per me, 
mattino di Pasqua! 
E che ogni giorno, 
ogni risveglio, 
con la gioia della Pasqua, 
mi giunga anche 

la conversione profonda, 
quella che sappia, in ogni situazione 
e in ogni persona, conoscerti 
come vuoi essere conosciuto oggi, 
non quale mi sembrasti ieri, 
ma quale ti mostri a me adesso. 
Che ognuno dei miei risvegli, 
sia un risveglio 

alla tua presenza vera, 
un incontro “pasquale 

col Cristo nell’orto”, 
questo Cristo talvolta inatteso. 
Che ogni episodio della giornata 
sia un momento in cui io ti senta 
chiamarmi per nome, 
come chiamasti Maria! 
Concedimi, allora, 
di voltarmi verso di te. 
Concedimi 

di rispondere con una parola, 
dirti una parola sola, 
ma con tutto il cuore: 
«Maestro mio!»

Monaco della Chiesa d'Oriente

Nel tuo Dio riposi sempre la tua speranza.(Osea 12,7)

lunedì 2 aprile -  Gv 12,1-11

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui gli fecero una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora, presa una libbra di olio profumato di vero nardo, assai prezioso, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che doveva poi tradirlo, disse: “Perché quest'olio profumato non si è venduto per trecento denari per poi darli ai poveri?”. Questo egli disse non perché gl'importasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Intanto la gran folla di Giudei venne a sapere che Gesù si trovava là, e accorse non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I sommi sacerdoti allora deliberarono di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Gesù sente avvicinarsi il momento tremendo della croce. Già si sta tramando per arrestarlo e condannarlo. Chi si accorge di questa sua segreta sofferenza? Gesù patisce la solitudine di chi soffre in silenzio senza essere capito neanche dalle persone che ha accanto. Ci sono momenti in cui si vorrebbe un segno di attenzione e questo non arriva, si vorrebbe una parola buona ma nessuno è capace di dare questa preziosa elemosina. Solo chi sa amare, come Maria, chi ha una sensibilità delicata e intuitiva, riesce a capire e a offrire tutto il conforto possibile. Non  basta certo una solidarietà formale e misurata, contenuta dentro le espressioni dettate dal buon senso. Occorre che l’amore trovi espressioni nuove, magari un po’ stravaganti ed eccessive come è avvenuto da parte di Maria. Uno spreco inutile, secondo Giuda.  Ma il mondo ha bisogno di questi gesti apparentemente inutili che come unica traccia lasciano un profumo di amore. Guai se mancassero perché sono proprio questi gesti un po’ folli a salvare l’umanità da una visione troppo arida della vita.

Aiutami, o Signore risorto, 
a sorridere alla Pasqua 

che oggi celebriamo, 
a non pensare a ciò che ho lasciato, 
ad essere felice di ciò che ho trovato. 
Aiutami, o Signore risorto, 
a non volgermi indietro 

perché l'ieri non c'è più 
se non come briciola di lievito

 per il pane d'oggi. 
Aiutami a sorridere alla vita 

che avanza, sempre così ricca 

di sorprese e di novità. 
Aiutami a sorridere 

alla poesia che canta nel cuore 
per spingermi alla ricerca 

di spazi sconfinati. 
Aiutami, o Signore risorto, a sorridere 

ai tentativi che compio per essere e restare creatura nuova. 
Aiutami, o Signore, 
che sento vivo dentro di me, a sorridere 

ad ogni alba che viene, 
perché ora so che, se vengo e sto con te, 
ogni giorno è Pasqua, ogni giorno 

è "primo mattino del mondo". 
Amen                                    A. Dini 

Spera in Dio, Egli è la nostra salvezza.(Salmo 43,5)

martedì 3 aprile -  Gv 13,21-33.36-38

Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: “In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: “Dì, chi è colui a cui si riferisce?”. Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispose allora Gesù: “È’ colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò”. E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone. E allora, dopo quel boccone, satana entrò in lui. Gesù quindi gli disse: “Quello che devi fare fallo al più presto”. Nessuno dei commensali capì perché gli aveva detto questo; alcuni infatti pensavano che, tenendo Giuda la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Preso il boccone, egli subito uscì. Ed era notte. Quand'egli fu uscito, Gesù disse: Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. Simon Pietro gli dice: “Signore, dove vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado per ora tu non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m'abbia rinnegato tre volte”.

Ogni volta che leggo questo passo di Vangelo non riesco a non commuovermi. È troppo grande l’angoscia, la tristezza e la solitudine che traspare dalla scena, dalle parole, dai gesti.

 E se penso che Gesù ha patito tutto questo anche per me, mi si riempie il cuore di una tenerezza infinita, di vergogna perché non mi merito tanto, e non mi sembra di poter reggere la grandezza di un dono così grande: è troppo grande per me, per il mio cuore e per la mia intelligenza tutto questo!

Non posso che, inginocchiata,  starti a guardare, mio Signore, cercando di non dimenticare in ogni vicenda della mia vita, cosa e come hai sofferto.

La vita è bella Signore, 
e voglio coglierla 
come si colgono i fiori 

in un mattino di primavera. 
Ma so, mio Signore, 
che il fiore nasce 
solo alla fine di un lungo inverno, 
in cui la morte ha infierito. 
Perdonami Signore, se a volte, 
non credo abbastanza 

nella primavera della vita, 
perché, troppo spesso, 
mi sembra un lungo inverno 
che non finisce mai di rimpiangere 
le sue foglie morte 
o i suoi fiori scomparsi. 
Eppure con tutte le mie forze 
credo in Te, Signore, 
ma urto contro il tuo sepolcro 

e lo scorgo vuoto. 
E quando gli apostoli d'oggi mi dicono 
che ti hanno visto vivente 
sono come San Tommaso, 
ho bisogno di vedere e di toccare. 
Dammi abbastanza fede, 
ti supplico, Signore, 
per aspettare la Primavera, 
e nel momento più duro dell'inverno, 
per credere alla Pasqua trionfante 
oltre il Venerdì di passione. (...) 
Signore tu sei risorto! 

Michel Quoist

Se il grano non muore, se la foglia non cade, mai tu vedrai fiorire la primavera

mercoledì 4 aprile -  Mt 26,14-25

Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai sommi sacerdoti e disse:”Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: “Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la Pasqua?”. Ed egli rispose:”Andate in città, da un tale, e ditegli: Il Maestro ti manda a dire: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. Mentre mangiavano disse: “In verità io vi dico, uno di voi mi tradirà”. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l'hai detto”.

Non so voi, io non riesco a capire Giuda: ma come, hai vissuto con il  Signore vicino, hai ascoltato la sua parola, hai potuto vedere come opera, hai condiviso con lui momenti unici, riservati a voi 12 apostoli, sei stato testimone di cose grandi… eppure rinneghi tutto questo,  ti allontani  dal cuore traboccante d’amore di Gesù… per quei miseri, sporchi, trenta denari? Dovevi essere pazzo! Pazzo, cieco, meschino nel cuore… Un momento Signore …ma io in fondo cosa faccio, quando ti vendo usandoti per avere i miei momenti di gloria, anche piccoli, per avere potere, per starmene al sicuro e non venire invischiata, quando taccio e non prendo posizione e lascio che ti insultino, che parlino male di te e della tua Chiesa, quando non intervengo davanti alle ingiustizie, ai soprusi…Perdonami Giuda, mi credevo migliore di te!

Solo quando 
avremo taciuto noi, 
Dio potrà parlare. 
Comunicherà a noi 
solo sulle sabbie del deserto. 
Nel silenzio maturano 
le grandi cose della vita: 
la conversione, 
l'amore, il sacrificio. 
Quando il sole si eclissa 
pure per noi, 
e il Cielo non risponde 
al nostro grido, e la terra 
rimbomba cava sotto i passi, 
e la paura dell'abbandono 
rischia di farci disperare, 
rimanici accanto. 
In quel momento, 
rompi pure il silenzio: 
per dirci parole d'amore! 
E sentiremo i brividi della Pasqua.

Tonino Bello

Ricordate che la Passione di Cristo termina sempre nella gioia della Risurrezione, così, quando sentite nel vostro cuore la sofferenza di Cristo, ricordatevi che deve venire la Risurrezione, deve sorgere la gioia della Pasqua. (Madre Teresa di Calcutta)

giovedì Santo 5 aprile -  Gv 13,1-15

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse:”Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tutti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro:”Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Con il capitolo 13 si apre la seconda parte del Vangelo di Giovanni e questo brano corrisponde, in qualche maniera, all’istituzione eucaristica. E’ il momento della rivelazione che Gesù riserva ai discepoli e dell’evento decisivo della morte e della glorificazione in croce. La vicenda conclusiva della vita terrena di Gesù è all’insegna dell’amore. La lavanda dei piedi è la rappresentazione simbolica di questo amore. L’atto in sé era, infatti, di estrema umiliazione ed era proibito imporlo al servo ebreo. Gesù invece lo compie liberamente nei confronti dei suoi discepoli. Gesù posa le vesti (il mantello) della sua natura divina e appare con l’asciugatoio (una specie di divisa di chi serviva in tavola) come un servo. I piedi sono l’immagine del nostro relazionarci con il mondo, con essi camminiamo e ci sporchiamo. I piedi sono anche il punto più debole. Il servizio della lavanda dei piedi non era solo purificazione ma anche guarigione. A quei tempi spesso camminando ci si feriva, visto che non sempre si usavano calzature adeguate. Il servo dunque controllava i piedi, li puliva e li massaggiava con olio per guarirli.

Il nostro “punto debole” è la morte. Gesù, attraverso la sua morte in croce, ci guarisce dalla morte, la più grande delle nostre ferite. Ci rende mondi da ciò che ci sporca. Questo è il più alto compimento dell’amore. Un Dio che si china sulle nostre miserie, che si fa nostro servo, che si umilia fino all’estremo sacrificio di sé, dono d’amore che si rinnova ancora oggi nell’Eucaristia.

Allora ci viene rivelato il senso ultimo della nostra esistenza, che è la nostra totale disponibilità agli altri. Come Gesù dobbiamo piegarci davanti ai nostri fratelli e toccarli laddove sono più bisognosi e “sporchi”. Dobbiamo pulirli e liberali con il nostro amore incondizionato. Immediata balza agli occhi l’esile ma tenace figura di Madre Teresa di Calcutta, ricurva sui suoi poveri malati; li soccorreva nel corpo, li toccava e li puliva sporcandosi con le loro ferite putride, ma soprattutto li soccorreva nello spirito donando amore. Ci viene dunque manifestato ciò che siamo noi stessi, creati da Dio e amati da Dio nella disponibilità totale verso gli altri. Un’ultima considerazione sull’atteggiamento di Pietro. Egli rappresenta la nostra resistenza ad accettare di dovere qualcosa a qualcuno. E’ difficile accettare l’amore di Dio, è difficile accettare Gesù che ci vuol servire; sconvolge la croce, è qualcosa che crea scandalo e disagio. Deve dunque scattare in noi il riconoscimento e l’accettazione che noi stessi abbiamo ricevuta da Dio questo amore che ci fa essere e che ci definisce “dono per gli altri”. Per questo Gesù conclude: “Beati voi se, capendo queste cose, le fate” (13, 17).

Signore, 
taglia, pota, strappa e monda 
tutto ciò che mi impedisce di vederti... 
di ascoltarti, di  riconoscerti e di amarti.

Anche se il taglio mi farà male, 
tu continua: 

insieme vedremo meglio. 
Se tu strappi, 
va' fino alla radice, 
quella che fa il male. 
Tu solo puoi riuscirci. 
Non dimenticare di annaffiare la pianta. 
Sii per me, Signore, 
il buon Giardiniere. 
Ricorda anche di mettere il concime: 
il tuo Amore. 
lo credo che tu puoi trasformare 
un virgulto selvaggio 
in una pianta rigogliosa e splendida. 
Poiché hai già fatto per me tante meraviglie 
io non smetto di ringraziarti.

Perdona, Signore,le mie riserve.

Mentre aspetto di vedere la tua luce.

Spero di essere pronto

quando vorrai raccogliermi.

Se vuoi  liberarti da quello che ti tormenta non occorre che tu sia altrove, ma che tu sia un altro. (Seneca)

venerdì Santo 6 aprile -  Gv 18,1-19,42  
Detto questo, Gesù uscì con i suoi discepoli e andò di là dal torrente Cèdron, dove c'era un giardino nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il traditore, conosceva quel posto, perché Gesù vi si ritirava spesso con i suoi discepoli. Giuda dunque, preso un distaccamento di soldati e delle guardie fornite dai sommi sacerdoti e dai farisei, si recò là con lanterne, torce e armi. Gesù allora, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere, si fece innanzi e disse loro: “Chi cercate?”. Gli risposero: “Gesù, il Nazareno”. Disse loro Gesù:”Sono io!”. Vi era là con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse “Sono io”, indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: “Chi cercate?”. Risposero:”Gesù, il Nazareno”. Gesù replicò: “Vi ho detto che sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano”. Perché s'adempisse la parola che egli aveva detto: “Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato”. Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori e colpì il servo del sommo sacerdote e gli tagliò l'orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. Gesù allora disse a Pietro: “Rimetti la tua spada nel fodero; non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?”. Allora il distaccamento con il comandante e le guardie dei Giudei afferrarono Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli era infatti suocero di Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno. Caifa poi era quello che aveva consigliato ai Giudei: “È meglio che un uomo solo muoia per il popolo”. Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme con un altro discepolo. Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote e perciò entrò con Gesù nel cortile del sommo sacerdote; Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora quell'altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia e fece entrare anche Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: “Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo?”. Egli rispose: “Non lo sono”. Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava. Allora il sommo sacerdote interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e alla sua dottrina. Gesù gli rispose: “Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto”. Aveva appena detto questo, che una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: “Così rispondi al sommo sacerdote?”. Gli rispose Gesù: “Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?”. Allora Anna lo mandò legato a Caifa, sommo sacerdote. Intanto Simon Pietro stava là a scaldarsi. Gli dissero:”Non sei anche tu dei suoi discepoli?”. Egli lo negò e disse: “Non lo sono”. Ma uno dei servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l'orecchio, disse: “Non ti ho forse visto con lui nel giardino?”. Pietro negò di nuovo, e subito un gallo cantò. Allora condussero Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l'alba ed essi non vollero entrare nel pretorio per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua. Uscì dunque Pilato verso di loro e domandò: “Che accusa portate contro quest'uomo?”. Gli risposero: “Se non fosse un malfattore, non te l'avremmo consegnato”. Allora Pilato disse loro: “Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!”. Gli risposero i Giudei: “A noi non è consentito mettere a morte nessuno”. Così si adempivano le parole che Gesù aveva detto indicando di quale morte doveva morire. Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: “Tu sei il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?”. Pilato rispose: “Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?”. Rispose Gesù: “Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù”. Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”. Gli dice Pilato: “Che cos'è la verità?”. E detto questo uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui nessuna colpa. Vi è tra voi l'usanza che io vi liberi uno per la Pasqua: volete dunque che io vi liberi il re dei Giudei?. Allora essi gridarono di nuovo:”Non costui, ma Barabba!”. Barabba era un brigante. Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di porpora; quindi gli venivano davanti e gli dicevano:  “Salve, re dei Giudei!”. E gli davano schiaffi. Pilato intanto uscì di nuovo e disse loro: “Ecco, io ve lo conduco fuori, perché sappiate che non trovo in lui nessuna colpa”. Allora Gesù uscì, portando la corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: “Ecco l'uomo!”. Al vederlo i sommi sacerdoti e le guardie gridarono: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Prendetelo voi e crocifiggetelo; io non trovo in lui nessuna colpa”. Gli risposero i Giudei: “Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio”. All'udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura ed entrato di nuovo nel pretorio disse a Gesù: “Di dove sei?”. Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: “Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?”. Rispose Gesù: “Tu non avresti nessun potere su di me, se non ti fosse stato dato dall'alto. Per questo chi mi ha consegnato nelle tue mani ha una colpa più grande”. Da quel momento Pilato cercava di liberarlo; ma i Giudei gridarono: “Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque infatti si fa re si mette contro Cesare”. Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette nel tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Preparazione della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: “Ecco il vostro re!”. Ma quelli gridarono: “Via, via, crocifiggilo!”. Disse loro Pilato: “Metterò in croce il vostro re?”. Risposero i sommi sacerdoti: “Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare”. Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso. Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall'altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l'iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: “Gesù il Nazareno, il re dei Giudei”. Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove fu crocifisso Gesù era vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I sommi sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: “Non scrivere: il re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono il re dei Giudei”. Rispose Pilato: “Ciò che ho scritto, ho scritto”. I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti, una per ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d'un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca. Così si adempiva la Scrittura: Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica han gettato la sorte. E i soldati fecero proprio così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo:”Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: “Ho sete”. Vi era lì un vaso pieno d'aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l'aceto, Gesù disse: “Tutto è compiuto!”. E, chinato il capo, spirò. Era il giorno della Preparazione e i Giudei, perché i corpi non rimanessero in croce durante il sabato (era infatti un giorno solenne quel sabato), chiesero a Pilato che fossero loro spezzate le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe al primo e poi all'altro che era stato crocifisso insieme con lui. Venuti però da Gesù e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera e egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto. Dopo questi fatti, Giuseppe d'Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di nascosto per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche Nicodèmo, quello che in precedenza era andato da lui di notte, e portò una mistura di mirra e di aloe di circa cento libbre. Essi presero allora il corpo di Gesù, e lo avvolsero in bende insieme con oli aromatici, com'è usanza seppellire per i Giudei. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora deposto.  Là dunque deposero Gesù, a motivo della Preparazione dei Giudei, poiché quel sepolcro era vicino.

Non mi piacciono le croci! Ma guardando alla cattiveria che ha inventato un simile supplizio ripenso con dolore alle croci che noi uomini civili inventiamo ogni giorno. Penso alle croci dell’ignoranza e del potere che tengono legati e crocifissi migliaia di bambini resi schiavi, obbligati a lavorare anche sedici o diciotto ore al giorno per poco meno di un dollaro per la loro fame e quella della loro famiglia; penso alle donne crocifisse da ciò che hanno di più bello, la loro stessa femminilità, e costrette a non contare nulla, a tacere e soffrire; penso alla presunta saggezza civile che fa marcire innocenti in prigioni o che ha inventato modi detti "meno crudeli" per giustiziare un uomo, dopo magari averlo fatto aspettare per anni nel braccio della morte. Penso alle croci che la voglia di potere e di danaro di alcuni ha messo sulle spalle di altri, alla croce dell’assuefazione alla droga, alla violenza, al sesso rubato e profanato per tante bambine povere, alla morte silenziosa per avvelenamento causata dalla incuria di altri interessati solo a far soldi.

E penso anche alle croci che ho costruito io, con il mio mettermi al centro del mondo, con il pensare di essere l’unico ad aver sempre ragione su tutto, alle croci che ho fatto pesare sulle spalle dei miei compagni di lavoro, mettendo sempre e solo in evidenza le loro mancanze, alle croci di sopportazione che ho fatto subire ai miei familiari quando davanti ad un loro errore ho voluto essere giudice insindacabile che punisce.

Gesù, guardo alla tua croce e ti dico che non mi piacciono le croci, quelle della malattia, della solitudine, delle sofferenze, del non amore... Eppure quante ce ne sono nel mondo! Tu sei riuscito a tramutare la tua croce in amore: aiutami a guardare a te!

Ti hanno steso su quel letto di legno. Ti hanno inchiodato lì sopra. Avevano paura che fuggissi. E tu gridando per il dolore lo hai accettato.

Gesù ti vedo inchiodato sulla croce come nel letto di quell’anziana che da tre anni non può più alzarsi e come è inchiodato suo marito che da tre anni con amore non abbandona quel letto, ti vedo sulla carrozzina, inchiodato a quelle due ruote come quel ragazzo nel pieno della sua giovinezza che sa che non potrà mai più né correre né camminare.

Gesù la tua passione continua e, come ai piedi della croce leggo la tua passione negli occhi e nel cuore e nel corpo di tua madre, così la vedo continuare negli occhi, nel cuore e nel corpo di quella madre che ha portato il suo figlioletto in fin di vita all’ospedale e aspetta con ansia e tremore una risposta che si fa aspettare dai medici.

Ma ti vedo anche solo, abbandonato. Dove sono le folle che solo pochi giorni fa gridavano: "Osanna"? dove sono i tuoi baldanzosi discepoli che promettevano di andare a morire con te? A parte Maria, Giovanni e quelle poche donne, ai piedi della tua croce non c’è nessuno. No, qualcuno c’è: la Chiesa dei giudei, ma sono lì solo per accertarsi che tu muoia davvero e la smetta di essere un fastidio per loro, per il loro perbenismo e per la loro religione ufficiale. Quante volte ti ho lasciato solo, quante volte davanti alla sofferenza ho preferito far finta di non vedere, nascondermi dietro i luoghi comuni, pensare che di sofferenza ce ne è già tanta nella vita senza aver bisogno di addossarsi anche quella degli altri.

Signore, sei nudo su quella croce.

Ti hanno voluto togliere anche la dignità di un po’ di pudore e penso ai nostri occhi indecenti che vogliono violare la dignità dell’uomo e della donna, e penso a quelle donne messe in vetrina o spogliate e violate nei giornali e nelle televisioni per soddisfare il gusto di una sessualità bacata, penso a quelle prostitute di cui noi ben pensanti ci scandalizziamo e vogliamo far piazza pulita, che venute per un sogno di libertà si sono trovate costrette a suon di botte e di violenze a questo mestiere che certamente non amano.

Se senti vacillare la fede 

per la violenza della tempesta, 

calmati: Dio ti guarda. 
Se ogni cosa che passa 

cade nel nulla, 

senza più ritornare, 

calmati: Dio rimane. 
Se il tuo cuore è agitato 

e in preda alla tristezza, 

calmati: Dio perdona. 
Se la morte ti spaventa, 

e temi il mistero e l'ombra 

del sonno notturno, 

calmati: Dio risveglia. 
Dio ci ascolta, 

quando nulla ci risponde; 

è con noi, 

quando ci crediamo soli; 

ci ama, 

anche quando 

sembra che ci abbandoni.

S. Agostino

Al peccato che è caduta, risponde l’amore che è discesa. E la misericordia di Dio discende sempre più in basso di quanto non cada la miseria dell’uomo. (G.Thibon)

sabato Santo 7 aprile 

Il venerdì Santo è tutto un susseguirsi di eventi, dall’ultima cena la sera prima, alla veglia sul monte degli Ulivi, al giudizio, alla crocifissione, morte e sepoltura di Gesù. La domenica riassume questo ritmo veloce, le donne sono già in cammino all’alba, gli apostoli corrono, Gesù e i suoi Angeli appaiono. Durante il sabato, invece, tutto tace, anche la liturgia. Come quando, prima di tuffarsi, ci si ferma, si chiudono gli occhi e si prende il fiato. Il giorno quindi del silenzio, per sperimentare che la voce di Dio non puoi sentirla, se non ti ritagli dei momenti ove parla solo lei. Il giorno dell’attesa, per farsi belli prima di incontrare l’Atteso. Il giorno del dolore, sì, ma già illuminato dalla speranza della domenica, per noi cristiani che – essendo vissuti dopo Gesù – sappiamo già come va a finire: con la Risurrezione; un giorno quindi per ricordare che la vita ha dei momenti bui, ma che anche per essi sappiamo già come andrà a finire e chi vincerà (“… l’ultimo nemico ad essere sconfitto sarà la morte”).

Credevo che avessero ucciso Gesù, 
e oggi l'ho visto dare un bacio a un lebbroso. 
Credevo che avessero cancellato il suo nome, 
e oggi l'ho sentito sulle labbra di un bambino. 
Credevo che avessero crocefisso le sue mani pietose, 
e oggi l'ho visto medicare una ferita. 
Credevo che avessero trafitto i suoi piedi, 
e oggi l'ho visto camminare nelle strade dei poveri. 
Credevo che l'avessero ammazzato una seconda volta con le bombe, 
e oggi l'ho sentito parlare di pace. 
Credevo che avessero soffocato la sua voce fraterna, 
e oggi l'ho sentito dire: 
"Perché, fratello?" a uno che picchiava. 
Credevo che Gesù fosse morto nel cuore degli uomini 
e seppellito nella dimenticanza, 
ma ho capito che Gesù risorge anche oggi 
ogni volta che ogni uomo ha pietà di un altro uomo.

L. Cammaroto

Perché cercate tra i morti colui che è vivo? (Luca 24,5)

domenica di Pasqua 8 aprile -  Gv 20,1-9 

Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro:”Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!”. Uscì allora Simon Pietro insieme all'altro discepolo, e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva ed entrò nel sepolcro e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti.

A rendere credibile la Resurrezione è la nostra resurrezione, se, toccati dalla Parola del Signore, ritroviamo la speranza e la passione di allargare gli spazi della Speranza attorno a noi.

Signore, 

Dio della vita, 
rimuovi le pietre dei nostri egoismi, 
la pietra che soffoca la speranza, 
la pietra che schiaccia gli entusiasmi, 
la pietra che chiude il cuore al perdono. 
Risuscita in noi la gioia 
la voglia di vivere, 
il desiderio di sognare. 
Facci persone di resurrezione 
che non si lasciano fiaccare 
dalla morte, ma riservano sempre 
un germe di vita in cui credere.

Il Vangelo secondo Jonathan


Più profondamente scava il dolore nel vostro essere, e più è la gioia che potete contenere. (K.Gibran)

lunedì dell’Angelo 9 aprile – Mt 28,8-15

Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli presero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: “Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l'hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all'orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia”. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

“Rallegratevi!” Sono le prime parole di Gesù risorto alle pie donne che lo avevano accompagnato al Calvario, alla crocifissione e alla morte; parole di gioia in cui invita tutti noi ad esultare perché egli è nato, vissuto, morto e risorto per noi. Questo passo del vangelo mi conforta profondamente: Gesù si rivolge proprio a noi donne e a me direttamente, per invitarmi a gioire perché Egli mi ama; vuole che io partecipi alla sua resurrezione e mi incita nello stesso tempo a mettermi in cammino verso i fratelli e verso gli altri, per testimoniare con la fede e con le opere quello che ci ha insegnato nel corso della sua vita terrena: una vita irta di ostacoli, incomprensioni, difficoltà, ma piena di grande amore, di tenerezza e di misericordia per tutti noi. “ Non temete, andate…” : questo è il messaggio e l’invito che Gesù rivolge a tutti, uomini e donne, affinché, con gioia e senza alcun timore, annuncino e testimonino la sua resurrezione.

Signore, 

che nessun nuovo mattino 

venga ad illuminare la mia vita 

senza che il mio pensiero 

si volga alla tua Resurrezione 

e senza che in ispirito io vada, 

coi miei poveri profumi, 

verso il sepolcro vuoto dell'orto! 
Che ogni mattino 

sia per me mattino di Pasqua! 
Che ognuno dei miei risvegli 

sia un risveglio alla tua presenza vera, 

un incontro pasquale con Cristo nell'orto,

 questo Cristo talvolta inatteso. 
Che ogni episodio della giornata 

sia un momento 

in cui io ti senta chiamarmi per nome, 

come chiamasti Maria! 
Concedimi allora 

di voltarmi verso di te. 
Concedimi con una parola sola 

ma con tutto il cuore, 

di rispondere: "Maestro!"

don Giovanni Moioli

Torniamo a sperare come la primavera torna ogni anno a fiorire. (D.M. Turoldo)  
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